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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA" 


IL VIAGGIO DEI SOVRANI A° 


La sera del 27 ottobre. 
L'arrivo. 


La stazione della ferrovia del Sud, illuminata in 
parto «da luce elettrica, presentuva un aspetto abba- 
gliante. L'interno era decorato con bandiere italiane 
6 austriache intrecciate; tappeti ricchissimi coprivano 
il pavimento e la scala. La sala d'aspetto era di una 
eleganza particolare. Tappeti dorati, mobili di damasco 
e un gran lampadario di Venezia la ornavano, Scale 
e corridoi erano tramutati in un vero giardino tropi- 
cale, pieno delle piante più rare, di cui tanto abbon- 
dano È serre di Schòenbrunn. 

Sulla piattaforma della staziona erano presenti, già 
verso le sette, il comandante militare barone Philip- 
povich, i generali brigadieri Janovics e Metz. il gover- 
natore dell'Austria inferiore, il sindaco di Vienna, jl 
prosidente dalla Polizia, oltre i membri dell'ambasciata 
Italiana e la contessa di Robilant. 

Poco prima dello 7 1/2 arrivarono 1’ Imperatore, 
il Principe creditario areiduca Rodolfo, gli arciduchi 

‘arlo Luigi (fratello dell'Imperatore), Alberto (feld- 
maresciallo) e suo fratello Guglielmo, Giovanni Sal- 
vatore, Eugenio, Ranieri (figlio del già vicerà del Roe 
gno Lombardo-Veneto), Ferdinando d'Este. L'Impe- 
ratore, in uniforme’ li marestiallò: era ornato del gran 
cordone dell’ Annunciata; gli arciduchi Carlo Luigi, 
Alberto e Ranieri portavano pure il col dell'Or- 
dine dell’Annunciata; l'arciduca Guglielmo, il cordone 
dell'Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro. 

Precisamente allo ore 7 36, il treno speciale, con- 
ducente i Sovrani d'Italia, entrò nella stazione. Le 
compagnie d'onore presentarono lo armi, mentre Ja 
banda militare intuonava l'inno italiano, 

Il Re Umberta, in divisa di generale italiano con 
con la gran croce dell'Ordine di Santo Stefano, scese 
pel primo dal vagone, L'imperatore gli mosse incontre 
ci due monarchi si baciarono più volte. 

L'Imperatore offrì la mano alla Regina Margherita, 
apparsa sulla piattaforma del vagone, per aiutarla a 
scendere. Le baciò quindi la mano. 

Alla stazione i complimenti scambiati fra Ja Re- 
gina Margherita e l'areiduca Ranieri, suo zio, furono 
cordialissimi. Questibaciò la Regina'sulla guancia sinistra. 

Il Re andò verso il Principe ereditario, Si saluta- 
rono cordialmente, o si baciarono, e così avvenno con 
gli Arciduchi. Questi, col principo Rodolfo, si avvici- 
narono in seguito alla Regina Margherita, salutandola 
0 baciandole Ja mano. 

Il Ro presentò i ministri all Imperatore. 

Le LL. MM, passarono în rivista la compagnia d'o- 
nore. L'Imperatore presentò i dignitari al Re, 
parlò ad essi stringendo Ja mano a ciascuno. 

Allorquando l'Imperatore, dando braccio alla Regina 
e segulto dal Ra Umberto o dall' arciduca Rodolfo, 
scose la grande gradinata della: stazione, numeroso e 
distinto pubblico riunito sul vestibolo scoppiò in grida 
entusiastiche di Viva Umberto! Viva Margherita e 
Francesco Giuseppe! 

L'Imperatore sedette alla sinistra della Regina nella 
prima carrozza, ed il Re alla destra del principe Ro- 
dolfo nella seconda. Si recarono al palazzo in mezzo 
alle vivo acelamazioni di una folla immensa. 

AI Palazzo imperiale, l’Imperatrice, le arciduchesse 
Stefania (moglio del’ principo ereditario), Gisella o 
Maria (figlie dell Imperatore), Maria Teresa (moglie 
del fratello Carlo Luigi), Elisabetta, o tutti i ministri 
austriaci el ungheresi, attendevano per ricevere le 
LL. MM. italiane. 

Dopo le presentazioni, l'Augusta Coppia Reale si ri- 
tirò nei propri appartamenti per cambiare di toeletta, 
avendo appena una mezz'ora. per recarsi alla cena, 
cui prendevano parte nova persone soltanto: l'Impera 
toro e l’ Imporatrice, il Re e la Regina d'Italia, il 
principe Rodolfo, la principessa Stefania, il principe 

copoldo di Baviera è la areiduchessa Gisella. Con- 
temporaneamente vi fa» cena in una sala attigua, ‘la 
così detta tavola dei marescialli, con cope Vi 
presero parte gli alti dignitari e parte del seguito reale. 

Verso le otto compacre la prima vettura innanzi al 
Palazzo. 

Segnalato l'arrivo dello LL. MM., l'Imperatrice si 
recò sulla scala per riceverlo e salutarle. In seguito 
le LI. MM. si recarono nella Camera degli specchi, 
ove si iuce Ja presentazione dei dignitari di Corte e 
dello Stato. «Ia i porsonaggi principeschi erano pre- 
senti anche i principi (Leopollo e Luigi di Baviera, 
oltre tutti i ministri austriaci ed unghere 

Alla cena di 30.enperti, servita verso lo 9 nella sula di 
marmo del palazzo imperiale, presero parte il Ro e la 
Regina, seguiti dui personaggi addetti al loro servizio. 


L'appartamento. 


Per alloggio dogli Augusti ospiti sono destinati gli 
appartamenti sontuosi denominati di Leopoldo e dî Soffa, 
ognuno dei quali è composto di 8 salo. Il salone del'a re- 
gina Margherita è tappozzato in seta bleu con mobili di 
raso del medesimo DIR: In questa sala trovansi i ritratti 
della Coppia imperiale, dell'arciduca Rodolfo o dell’arcidu- 
chessa Gisella. La camera ia letto della Regina è in rosa 
od’ una eleganza straordinaria. Accanto al letto v'è un in- 
ginocchiatoio elegante con crocifisso d'avorio. Sullo mura 
vi sono i quadri al olio di Cristo e della Madonna, di 
grando valore. Il salono di ro Umberto è in rosso. Sullo 
pareti si trovanoi ritratti dei nostri Sovrani o alcuni pae 
saggi di molto pregio. Dal salone si entra nella gran sala 
degli specchi, e di qui nella sala da studio ta pozzata in 
gni La camera da letto di ro Umberto è lilla. Accanto 
alla sala da studio del Ro trovasi Ja stanza di studio del 
suo aiutante ili campo. 


— servizio presso la ragiiu’ Margherita sono destinati i 
conti Wilezek o Bollegardo: prosso re Umberto, il conte 

esevies, il colonnello barcuo Ripp c'il maggiore conte 
mberg. 


Sull’improssiono fatta dui Reali d'Italia al discen- 
dere alla stazione di Vienna, ccco quel cho scrivo 
la Neue Freie Presse: 

2.0. L'Imperatore colla rogina Margl vorso 
la sala realo. In quol momento tutti gli occhi affissavano 
la persona della Regina, Essa avea l'aspetto un po'ab- 
battuto @ il suo dolce, amabile volto mostrava 1 segni 
della fatica del lungo viaggio, la quale si riconosceva ‘an- 
che al sno curvarsi un po' innanzi. Prima dell'arrivo la 
Regina mutò toilette in vagone vestendosi por il” ricevi- 
mento e la cona alla Zry. Portava un cappollo di pelu- 
che sotto il quale vedeva lo abbondanti treccie della 
bionda capigliatura, mantello da viaggio, largo, puto di 
peluche bruno, è sotto quello una torletto di l'un 
azzurro tenero con guarnizioni di merletti. La figura di 
to Umberto parvo ancor più imponente per l'elmo col 
mioro di piume bianche ondoggianti. vi tiva l'uniforme 
turchina, a ornati d’argonto, di generale italiano 0 por- 
tava le insegno dell’ Annunciata, 
seguito del Re fu rimreata ‘la voschia, ma ro- 
busta persona d'un signero dalla barba o dai capelli 
bianchi, ia uniforme e decorato di molti ordini Era il 
ministro-presilente Depretis, già settuagenario il quale, 
certo non avrebbe pensato — quando nel 1849 era go- 
vernatore di Brescia — di trovarsì' un gio no a Vienna 
a fianco del suo Ro a una solenno ascoglienza.... Quando 
i Monarchi comparvero suli scala scoppiò im Rock e 
dello voci italiano gridarono: Viva il re Umberto ! Di- 

ista di tutto il pubblico raccolto 
horita fu salutata da un grido 
è la sua appariziono avesso 
otto un offetto magico Da tutte le parti si gridava 
a Margherita! S'agitavan cappelli, pozzuole. L'o 
tusiastico saluto 5 quando la Regina, visibilmento 
ingraziando nel modo più amichevole, useì 
dal vestibolo.” 

Il medesimo giornale descrivendo, in un’ appendico, la 
vita o il carattere del ra Umberto, ne-loda le virtà pub- 
bliche @ privato. Della regina Margherita parla con vero 
entusiasmo e la chiama «il buon angelo d'Italia." Am- 
mira il suo fisico, in cui si trovan riunite bel'ezzà, mae- 

à e dolcezza, ma ammira molto più Jo sue qualità mo- 
rali, cho la ispoitare. Dice, infine, cha 
Casa di compra statà ed è ? 
reli s'è’ alleata sempre al patriotism 
all'altare, ma non alla Chiesa.” Sempre avanti! è la di- 
visa a cu è rimasta in ogni tempo fedole. 
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Venordì ,'28 ottobre. 

Rivista militare, 
ta al campo di Marte (lett la Schmelz) in 
onore dei Sovrani d'Italia è riuscita la più brillante 
che Vienna abbia mai veduto dopo il 1873..La folla 
era enorme, gli equipaggi innumerevoli, malgrado il 
freddo e la nebbia ghiacciata. 

Sulla vastissima area erano schierate due divisioni 
intere di fanteria, i corpi speciali dell’Accademia tec- 
nica, la scuola dei cadetti, il genio, i pontonieri, i 
cacciatori, nonchè una compagnia combinata sui quadri 
della milizia territorialo e rappresentante tutte lo na- 
nazioni dell'Impero. L' artiglieria contava non. meno 
di 96 pezzi fra batterie montate ed a cavallo. 

C'erano anche tre reggimenti di cavalleria, uno di ussa- 
ri, uno d'ulani ed un reggimento del treno da campo. Un 
insieme imponente ed un colpo d'occhio magnifico. 

Giuusero primi sul campo tutti gli areiduchi, con 
alla testa l'arciduca Alberto. quale ispettora generale 
e maresciullo dell’ esercito. Iasiemo al ministro della 
guerra, conto Byllaudt, giunsero poi il capo dello si 
maggiore generale. barone Beck, quegli ambasciato 
chie sono; nello stesso tempo gonerali, e gli adiletti mi- 
litari di. tutte le. ambasciate estere, 

Alle 10 preciso, in semplici vetture di Corte. gian- 
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sero il re Umberto, che portava il cordone dell'Ordine 
di Santo Stefano, e l'Imperatore col collare dell'Annunzia- 
ta, seguiti dalle rispettive Case militari. I due Sovrani 
sceserdfimmediatamente preparandosi a montare a cavallo. 

A questo punto avvenne un caratteristico incidente. 
Il cavallo preparato pel re Umberto vedendo l'alto 
pennacchio bianco dell’elmo, s'adombra e s’inalbora, 
Ma il Re, da esperto cavaliere, si leva semplicemente 
l'elmo, e tranquillizzato il superbo cavallo; lo monta 
rimettendosi l'elmo in testa. 

Giungono le altro vetture di Corte in gran gala 
alla Daumont, 6 coi cocchieri in grande livrea dai co- 
lori austriaci. La prima carrozza conduce la regina Mar- 
gherita, la quale ha alla sua sinistra la principessa Stefa= 
nia. L' [Imperatrice essendo raffreddata non intervenne, 

La Regina Margherita indossava un abito di vel- 
luto nero e portava un cappello alia Rubens con gran 
piuma bianca. L'arciduchessa Stefania vestiva un abito 
di velluto color granata ed un cappello della stessa 
stoffa. In un'altra vettura trovavasi la principessa di Ba- 
viera Gisella, insiome allo arciduchesse"d'Austria e alla 
marchesa Di Villamurina. Nello altra vetturo aveva 
preso posto il seguito. È 

Lungotuttoîl cammino, le LL. MM. ricevettero continue 
e calorosissimo acclamazioni dalla folla, che faceva ‘ala. 

Appena arrivata la Regina, vil Re 6 1’ Imperatore 
galoppano alla di lei volta, e, salutatala, si avviano 
subito pel campo per. passare la rivista, seguiti dalle 
carrozze, ai di cui sportelli galoppano. gli arciduchi, 
gli ambasciatori, è gli alti dignitori dell’ esercito, Al 
puesaegio dei Sovrani vengono abbassate lo bandiere, 
lè musiche militari suonano la marcia reale italiana. 

A misura che si avanzano i reggimenti, Jo spetta- 
colo diventa più solenne. 

I Sovrani passano in rassegna le due divisioni, schio- 
rate su quattro linee estesissime sulla immensa pianura. 

Quando i Sovrani escono dalle linee per. assistere 
alla sfilata, tutto le bande musicali suonano contem- 
poraneamente la marcia reale, e-de fanfare dall’artiglie- 
ria e della cavalleria suonano il presentatarm, È 
un momento commovente, indescri o. 

In mezzo all’entusiasmo del popolo ha luogo la sfi- 
lata delle milizia. Si avvicinano Je vetture reali. 
L'Imperatoro discorre a lungo colla Regina Marghe- 
rita, se quindi raggiunge Robilant, al quale rivolge 
pure la parola. L'ambasciatore italiano resta por far 
gli onori alla sua Sovrana, o l'arciduca Rodolfo avvi- 
cinasi e conversa anch'esso,a lungo con Margherita. 

Intanto il Re e l'Imperatore prendono posto tra-le 
ovazioni, pel defilé, il quale dura un'ora intiera e 
riesce splendido pel contegno delle truppe e per da 
precisione dei movimenti e di tutti i dettagli. 

All'arrivo della cavalleria, le musiche intuonarono la 
melodia popolare tellésca, composta in «memoria del 
principe Eugenio di Savoia, organizzatore della ca- 
valleria in Austria, e duce glorioso dei suoi eserciti, 

Nel ritornare a Corte, i Sovrani si ebbero muove 
acclamazioni generali, continue, entusiastiche. 


Finita la rivista, l'Imperatore nomina il Re Um- 
berto proprietario del reggimento fanteria N. 28; quello 
che portava îl nome di Benedek. Si osserva che’ nel- 
l' esercito austriaco. è sempre esistito dai tempi di Eu- 
genio di Savoja, un reggimento Savoja. 


O 
Visita alla vedova Haymer!e. 

Dopo la rivista. S.-M. 1° Imperatrico si recò a vi- 
sitare la Regina Margherita. Al dé/euner nell'appar= 
tament> del Ro Umberto assistette il generale Rotilane, 
Dopo il déjeuner la Regina ricevette la signora Ro- 
bilant, che trattennesi seco quasi mezz'ora. 

I Sovrani d'Italia ricevettero gli arciduchi e i mi- 
nistri d' Austria e d'Ungheria. 

Alle oro 2 1/2 i Sovrani d’Italia recaronsi 4 visi- 
tare la vedova del barone di Haymerle, e furono ri- 
cevuti al vestibolo del palazzo del Ministero degli af- _ 
fari esteri dal fratello maggiore di Huymerle. 

La baronessa, vestita in gran lutto, ‘attendeva sullo 
scalone. e prima ancora che sì potesse inchinate, lu 
regina Margherita si fece innanzi, e abbracciatala. la 
baciò. Re Umberto prese la mano alla vedova e gliela 
baciò, esprimendo insieme alla Regina, sentimenti di 
profondo cordoglio. Tutti gli astanti. erano  vivamento 
commossi per questo atto delicato. 

La visita durò 20 minuti e la Regina, nel partire. ab- 
bracciò nuovamente Ja baronessa Haymerle. All'uscite dei 
Reali d'Italia dal palazzo. 1a folla applatli vivamente. 

Poco dopo arrivò la vettura dell’In:peratrico, Ju quale, 
al pari della Regina Margherita, non permise alla b 
ronessa il saluto di cerimqnia, 0 l’abbracciò rimanendo” 
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mezz'ora con lei. Partendo, l'Imparatrico RR: do. 


minare la commozione, el aveva gli occhî laerimosi. 
Anche gli on. Depretis 6 Mancini furono a visitaro 
la baronessa Haymerle. 


I Sovrani d'Italia, dopo essersi recati a visitare gli 
Arciduchi, ritornarono al paluzzo imperialo alle pi 
Il Re conferì il collaro dell'Annunziata all'Arciduca Gi 
vanni Salvatore: ciò che dest) gran sensazione essendo 
quell'areiduca un figlio dell'ex-Granduca di Toscana. 


Depretis e Mancini ad un'ora dopo mezzodì si sono 
recati al Ministero degli affari esteri e conferirono un'ora 
col caposezione Kallay e col conte Wolkestein. Questi | 

iù tardi restituirono la visita ai ministri italiani. 

Il conte Andrassy visitò i ministri italiani, o lasciò 
Jo sue carte di visita por i Sovrani d'Italia: l'am= 
basciatore di Francia, Duchitel, e il ministro di Serbia 
Ohristie lastiarovò le. loro carte di visita por i So- 
vrani e visitarono i ministri d'Italia. 

Il pranzo di- famiglia venne imbandito nella sala 
Alessandro alle ore 5 pom. Vi assistevano 21 persone, 
cioò i Sovrani d'Italia e di Austria, il Principe e la 
Principossa ereditari principi Luigi e Leopoldo di 
Baviera, gli Arciduchi e le Arciduchesso, 

Tn una sala vicina era allestita la tavola dei ma- 
resciulli con 45. coperi 
d’Italia e d'Austria, i seguiti del'Re e della Regina, 
non che glivaddotti militari e i dignitari e alte ca- 
riche di Corte. HI 


Serata di gala all Opera, 


Da cinque giorni il RUbplico si contendeva i bi- 
glietti per lo spettacolo 
I iis) favolosi. 


gnitari dell'esercito, i più rinomati banchieri, quanto 
| tosomma, Vienna ha di più distinto assisteva allo spet- 
tacolo di gala. Il teatro, oltrechè essere rigurgitante, 


* La grande loggia imperiale fu aperta allo 7 12. Ap- 


gina Margherita © l'Imperatrice a braccio di Re Um- | 
berto, poi il ao ereditario con la moglie, la 
cipessa Gisella 
moglie, le arciduch 
ciduchi Carlo Lodovico, Guglielmo e Federico. 
Non si usa a Vienna di fare acelamazioni in pre- | r 
senza dei Sovrani; tuttavia al loro arrivo il pubblico stipato 
nella platea e nei palchi, si alzò come un sol uomo, e 
nessuno sedette finchè la Corte non ebba preso posto. 
La Vellezza della Regina Margherita, che sedeva ) © 


pi 
marito, l'arciduca Ranieri colla 


entrambe assai leggiadre. L'Imperattico è alta di sta- | i 
tura, svelta di movenze, dall'espressione severa. 


A Ci 
La Neue Prole Presse descrivo come seguo l'effotto 


i eni vob Regina Margherita comparve în una toilette, | pi 
di cui una più bolla noa avrebbe potuto inventare fantasia 
d'artista per la Sovrana del paese delle arti! Pareva ossa 
iseosa da un quadro di Tiziano o Paolo Veronese, tanto 
il coloro delle vesti e la ricci 

davano il 

L 


tando i modelli aùtic 
italiana, Castellani. Inolt 
Magnifico. douguet di brilla lr Regina 
Aweva duo perlo di grossezza mar: vigliosa, oggetti di gran- 
dissimo valore; al collo una fila pesante, lunga di perle, 11 | 
sui bianco argentino spiccava sulla porpora del vestito. Lo | 
Signore, a quella visto, provarono come una febbre e sf 
avano la loro ammirazione con espressioni del più inten: 
ontusiasno,”* 
Lo stesso grioraalo dice che la Regina conve 
Famente coll Imperatore, | Imperat: 
Eroditaria 0 la ‘principoss 


[la 


de 
| bo 
Ù 

la. Principossa 
L'Imperatore ora di 


te Umberto serbavn-un contegno serio, quasi austero. 
. H'Imporatrico indossava una toilette ordinaria in } 
bito era bruno cupo con merletti bianchi. N capelli , 
al collo avova stelle di brillanti su na tri di vel- 
luto mero 


lo ilella ca- 
Annunziata, 


| grande famigliarità collo bolle arti.” 


ove presero posto i ministri | dino del 


dotto) riccamente decorata con fiori, tappeti è mi- | 

gliaia di lumi. La Corto entrò alle 6 1 

ell’Opera, che si vendevano | tore, in uniforme di colonnello di cavalleria, con la 

Regina Margherita; ed il Ro Umberto, in uniformo del | duche: 

I fior fiore dell’aristocrazia dell'Impero, gli alti di- | reggimento austriaco di cui fu nominato proprietario, 
con l'Imperatrice, 


avendo a destra Ja Regina, l'Imperatore , la prine 
presentava un magnifico colpo d'occhio. pessa Gisella ed il principe Rodolfo. Il Ro avova a 
d 


parvero subito l'Imperatore, dando il braccio alla Re- | fania col principe Leopoldo di Baviera, 
- | vano i rappresentanti della stampa austriaca ed italiana ‘, 


iso Maria ed Elisabetta @ gli ar- | in frances 


S. M. la Reg 


Accanto alla non meno bella Imperatrice, attirava tutti | salute di S. M. SCOPRI e Re, di S. M. l'Inipe- 
gli sguardi. Le due Sovrane sono di tipo diverso, ma | ratrice o Regina, e 


fortunatamente esistono tra i 


Proilotto dalla Regina al teatro zionale italiano; e il sec 


d'Ostende — Potage è la Prin 


I 
| gel 


pois — Poudin 
Îl il | 2g — Fron 
Non umore: slo dame ridevano cordialmente; soltanto il | 2i£ — Feo 


una larga coll 
gramlo dgrafi 


A | temperamento meridio 
‘amente ornato, ove erano l'espressione del volto. 


tto tavole è cento sedie. L'sovrani furono i primi ‘a 


Regina portava pelliccia e cappello alla Makart; il Re 
sedersi e quindi fu sertito il thò. 


| l'uniforme di generale italiano. AI loro appariro, il cap- 
! pellano funzionante si avanzò e fece un profondo in- 
| chino al Re e alla Regina, i quali risposero con un 
inchinarsi del corpo, e did principio alla messa, du- 
Il Re andò la mattina alla caccia della lepre ad | rante la quale la Regina stette sempre in ginocchio 
Himberg cogli Arciduchi 6 coi diplomatici. o il Re in pid È — ; f 
L'Imperatore non potè prendervi parte, essendone | = Il Re e la Regina fanno colazione col loro seguito 
stato impedito dal ricevimento delle Delegazioni che dova- presso l'ambasciatore d'Italia, signor Robilant, C'erano 
va inelai amezzodì. Furono uccisi 800 lepri 6 molte | 42 convitati: i Sovrani ». Il seguito e le persone della 
pernici. Ro Umberto, che avova il primo colpo, uccise | Corte austri ca addetto ai Sovrani, il conte Wimplîen e 
178 lepri e due pernici. Allo 2 la caccia era finita, { la consorte, i coniugi Kallay ,.il ministro del Porto- 
pcs: gallo e la sua signora, 
La Regina useì-la mattina a piodi con duo dame, Dopo la colazione che durò un'ora e mezzo, brillante 
percorrendo le vie Hohlmark e Graben , ove fece ge | ricevimento diplomatico; il console italiano presentò 
quisti nei negozi. Riconosciuta, venne fatta segno ad | allo LL. MM. un indirizzo di ossequio della colonia 
una calda dimostrazione. italiana e della Società di Beneficenza, 
Feco quindi colazione presso l'Arciduca Ranieri. Po- e. (ag 
scia la Regina e l'Imperatrice uscirono insiome in car- | AI pranzo presso l'arciduca Carlo Luigi assistettero 
Be gLer Visitare il Museo Dambras, i quadri del | i Sovrani d'Italia, i ministri Depretis e Mancini, l'am- 
Belvedere e lo studio del pittore Makart: in questa | basciatore Robilant con la spose. l'ambasciatore Wim- 
visita, dice la Neue Freie Presse, la Regina “mo- Re con Ja sposa, i generali Do Sonnaz, Martin 
strò un senso o ua gusto artistico squisito, nonchè una | Franklin, i cavalieri d'onore austriaci, l'inviato d'I- 
talia a Belgrado Tosi, l'aczaché militare Ripp, l’aiu- 
k tante di campo Orsini, Ja marchesa Villamarina, la 
Regina Marghorita . or- | principessa Strongoli, il conte Seyssel, il commenda- 
Ila Croce stellata in brillanti. tore Dini, e !’astaché militare Lanza. 
b sea Il Re portava l'uniforme di colonnello austriaco. 
Pranzo di gala, I mini i Dopretis. e Mancini furono ricevuti in 
Il pranzo di gala fu dato nella grande Halle (ri- | udienza dall Imperatore. quindi visitaron tutti i membri 
; famiglia imperialo. Restituirono infine le visite 
ai ministri d'Austria-Ungheria 6 ai ministri comuni. 
Il re Umberto ha ricevuto in udienza il duca e la 
a Melzi d'Eril giunti da Milano. 


Subato, 29° ottobre. 
La Caccia. 


pi ra trice conferì all 


> 
FE 


l'Impora- 


Concerto di Corte. 

La sera, ebbe luogo il concerto di Corte nella sala © 
dello cerimonie, illuminata da 4000 candele. La Re- 
gina Margherita, vestiva un abito di raso a sfuma- 
turo di color chamuis, e portava sul davanti molte 
file di perle. Una guarnizione di rosa rosse dava ri- 
salto alla coilerte. Il Re Umberto vestiva l'uniforme 
di colonnello del 28.0 reggimento austriaco, C'erano 
| 360 invitati. Il concerto, diretto ‘dal celebre maestro 

di Corte, Hellmesberger, — il quale portava già la 


L'Imperatrice: prese posto nel mezzo della tavola, | 


stra l'Imperatrico ed a sinistra Ja principessa Ste- 


I comensali erano 130. Da una loggia riservata assiste- 


Dopo il terzo servizio, l'Imperatore si alzd 0 disse 
“Nel ringraziare le: Vostra: Maostà della 


loro graziosa visita, pegno d'un’amicizia sincera e du- | decorazione conferitagli dal Re d'Italia, — rieseì a 


ovole, io bevo alla saluto di S. M. il Ro d'Italia, di | 
a, e della Famiglia Reale.” 

Tl Ro Umberto, alzandosi, rispose, pure în francese: 
“ Sommamente commosso per Fafertunca accoglienza 
he Ja Regina ed io abbiamo qui trovata, bevo alla 


meraviglia, Eccone il programma: 

i Ouvorturo su Oberon, Orchester. — 2. 
Ario ans Milano (componitt 1866), Prau Caro- 
lino v.. Gomperz-Bottolheim., ‘— 3. Grinfeld - Faust, 
phantasio fiir piano, Herr Grinfold. — 4 Schubert: Lio: 
ige, 6) Morgenstindchen, Herr 
re: of ; . Hindol: Zeryo, 30 violinon, Violin 
2 Regin olla Famiglia Imperiale, facendo | Gti Horron Hellmosberger sen. und. jun. Hatts : 

maggiori voti perchè le relazioni tanto cordiali cho | Horr A. Zama Harmonium : Herr L. Zellnor, 
. nostri popoli si strin- | 1. Bellini: Bolero aus der Uper Die Puritaner, Priu- 
fano sempre più per Ja prosperità dei nostri paesi," | Isin Bianca Bianchi. — 2, Weber: Auforderung sum 
| 
| 


I) primo brindisi fu seguito dal suono dell'iuno na- | Z'zné, orchestrirt v. H. Berlioz, Orchester — 4. 


ondo dell’ inno austriaco. Il | mara: Réverio fîtr Harfo, Herr. A. — 4 Tho- 
ranzo terminò ‘alle oro 7 12. mas: Connals-tu le pays, aus der Oper Mignon, Frau 
* Paulino Lucca. — 5. Sehubert : Marsc i, orchostrirt von 


Fr. Liszt, Orchester. 


Il balletto di gala all'Opéra cominci alla ore 7, 


| 

I 
n 9 G is ecutori ricevetti atuldione 
e non presentò gran che di specialo più della prece | j,5l artisti esecutori ricevettero le congratulazioni 
dente serata. La Corte entrò dopo lo ore 8, Con | 
l'Imperatore presero. posto la Regina , Ja Principossa 
Stefania, il Re Umberto e l'Arciduca Rodolfo. 


dei Sovrani d'Austria e d'Italia. Il concerto, comin- 
ciato ‘allo 8 114, finì ‘allo 9 1/2. La regina Marglie- 
rita uscì dalla sala al braccio dell'Imperatore, rispon 
dendo, dice la NV. F. Presse, con la più graziosa 
amabilità agli omaggi che le venivano tributati da 
ogni. parte. 


Lia _notte,. nevica. 


7 30 ottobre. 


Domeni 


Lunedì, $'ottobre. 
La partenza. 

Il congedo tra i Sovrani d'Italia e Austria fu eor- 
i i ebbe luogo in modo affatto intimo, i 
ro Umberto protestando il desiderio di nessuna cerimonia 

Alle oro otto e mezzo l'Imperatrice e la principessa 
È mes a la Geor- | Stefania entrarono negli appartamenti reali per pren- 
Huro do sanglier, sauco Cumberland — Sorbet | dere congedo dalle Loro Maestà italiane. Alle nove 
Aisans a la broclio — Fonls d'artichauts aux potits l'Imperatore conduceva la Regina alla stazione: il Ro 

n6lG — Qiaoss ue dia iu pian: l'in uniforma di colonnello austriaco dava il braccio 

pra È all’Arciduchessa Ranieri. Tutti gli Arciduchi erano 
coco l'abbigliamento della. Regina, | Prosenti. Le vio, malgrado il freddo intenso, erano, 
Viouneso: “La toeletta della Rogina | dalla Corte alla stazione, piena di popole, che gridava 

n 0 gra Evviva © Hoch. 

igliamento della sera antocedénto a L'Imperatore o gli Arciduchi baciarono la mano della 
to a cola di ful/e rosa, a maniche brevi, regina Margherita dicendosi au revoîr; ella abbracciò 
lasciava. ammirare 6 mettero in rilievo il colo 6° Desio 1'Arcidiol in: ib Ro feco ‘altrettanto 
Serna dallo cha spalle. Ch] coll'Imporatoro a° gi Le Loro Maestà parti- 

di brillanti; il mazzosch'o raccolto sulla nuca. | 1090 salutano dalla” finostra del vagone. 

0 di una piuma rosa e di stelle di brillanti. 
asa di perle, con ciondoli di bri 
li britfanti sulla spalla 


La mattina il Re e la Regina d'Italia ascoltarono 
così detta Azisermesse nell'oratorio di Corte. La 


! Per i curiosi, diamo il menu del 


perdrea 


— Saumon, sauco bèarnaisa — Pideo de 
uf et selle de mouton — Filets de pou 
Vv 


itto da un foglio 


ra spicca la sua balle 
poso abbi 
sti 


| Alle ore 8, 40 di sora il treno reale giunse al 


fina. a Pontebba, dove ebbero luozo grandi ova- 


letti con 


ità dei gosti adol- 


| LI 
b i grossi brillanti, o allo dita della mano destra aleuni grossi. | zioni. ovombre poco dopo le sette, 
SOR ra dii rceiras: Lo'regiaz: pareva l'imeoc late 0 conversò | i Sov 1 no; donde a Monza, e alle 
imperiale. | LL! OIL tempo del prauzo coll'Imperatore, rivelando il suo | due stazioni ebbero le accoglienze più entusiastiche : altre 

foyer imperiale, la con lav I 


se ne preparano pel loro prossimo ritorro a Roma. 


Arciduchessa Stefania 


Arciduchessa Gisella. L'Imperatore. La Regina. Principe Rodolfo. — L'Imperdtrive, Il Re. 


Il viaggio dai Sovrani a Vienna. — IL paLco IMPERIALE AL TEATRO DELL’OreRA. (Disegno ‘del signor D. Paolocci, da imo'schizdo=del signor Frocskay). 


io dei Sovrani a Vienna. — TL Bancw 


0 del signor F 


® 


> una visposta, fu un elogio. Il ministro trova eccellenti | 


L’ILLUSTR 


AZIONE ITALIANA 


SETTIMANA POLITICA. 


Erano appena spenti gli ultimi echi delle feste di 
Vienna, e si sparpagliavano vanti e profezie sulla 
muova amicizia; quando da Vienna giungono note meno 
allegro Ministri presenti e ministri futuri avrebbero 
il 6 nella commissione del bilancio degli affari esteri 
parlato dell'Italia in modo scortese ed impertinente, 
anziche no. Ma fortunatamente sia il Kallay, sia il 
conte Andrassy hanno smentita la versione data dai 
giornali; e la hanno smentita in modo formale ed uffi- 
ciale, non solo, ma con grande calore; sicchè nulla 
resta della strana diceria. Anzi’ ha portato un van- 
taggio: ed è che il significato politico del viaggio di 
Vienna n'è rialzato. 

Secondo la versione divulgatasi dai giornali, il mi- 
nistro Kallay avrebbe detto che l'Italia può consi- 
derare il suo ravvicinamento come utile sopratutto a 
sè stessa, che, quanto all'Austria, essa non' Tia nulla 
a pretendere, e nulla a temero dall'Italia. E l'An- 
drassy, ch'è qualcosa più che un miaistro, avrebbe sog- 
giunto che l’Austria essendo saldamente alleata alla 
Germania non c’è mai stato e non c'è nulla da temere 
dall’ Irredenta, che è un pericolo più per l'Italia che 
per l'Austria. 

Se pur l'Zrvedenta, avrebbe continuato il superbo 
corite Inagiaro, fosse riescita a trascinar l’Italia in una 
guerra con l' Austria, due sole eventualità sarebbero 
state possibili: o l'Italia vinceva, e la sua vittoria 
era in pari tempo quella del partito repubblicano autore 
della guerra; o perdeva, e Ja sconfitta sarebbe tornata 
addirittura fatale alla dinastia stessa. Queste parole 
cagionarono una triste impressione, che i due uomini 
di Stato si affrettarono nobilmente a distruggere. Il 
conte Kallay, nella seduta plenaria dell’8, ristabilì nei 
seguenti termini il testo del suo discorso: 

Jo dissi: + Quanto alle nostre relazioni coll’ Italia non 
sono punto determinato da riguardi d'egoismo. Possiamo 
dichiararlo tanto’ più francamente in quanto che si è ve- 
duto con quale premura ci siamo prostati al recente riav- 
vicinamento, il quale cresce ancora d'importanza agli oc- 
chi nostri quando consideriamo che queste testimonianze 
d'amicizia non vengono soltanto dal mondo ufficialo ita- 
liano, ma trovano eco profonda ancho nel cuore della po- 
prrzzone, como lo provano lenumerose manifestazioni dol- 
‘opinione pubblica in Italia. Mereò questa espansione re- 
ciprosa d'amicizia noi nostri rapporti, non avremo in av- 
venire nò dall'una nè dall'altra parte nulla a desiderare, 
nulla n temere.” 


L’Andrassy fu ancor più esplicito. Non solo egli 
non pronunciò le parole attribuitegli, ma non poteva 
pronunciarle, lui che accompagnando l’ Imperatore nel 
viaggio a Venezia gettò il fondamento della politica 
sviluppatasi oggi così felicemente. Essendo ministro, 
egli aggiunse, fu sempre convinto che la concordia e 
le relazioni amichevoli fra l'Italia e l'Austria-Unghe- 
ria formano un grande ed importante elemento per 
l'equilibrio europeo. Coneluse fra i più vivi applausi 
essere convinto che tra i recenti avvenimenti politici 
nessuno fu più fortunato per l’ Austria-Ungheria che 
questa intervista. 

Davanti a tanta cordialità d’ espressioni non è più 
lecito sospettare che si tratti di una smentita voluta 
dall’ etichetta: è certo che si trattò di un errore di 
qualche giornalista maligno o ignorante. 

Con tutto ciò l’ estrema Sinistra italiana non man- 
cherà di servirsene per le interpellanze che essa annun- 
cia di già intorno alla politica estera, ed a’ riflessi che 
questa ha nella politica interna. 

Infatti non s'è potuto mancare di osservare l'ener- 
gia insolita con cui.il governo ha impedito si pro- 
nuneiasse pure il nome di Trieste e di Trento nel 
recente anniversario di Mentana. A. Roma, fu proibita 
una commemorazione nella sala Dante; sotto il pre- 
testo curioso che il locale era troppo angusto per es- | 
sere sorvegliato dalla polizia; e domenica. a Mentana 
stessa ed a Milano, appena quei nomi fatali furono 
pronunciati, la polizia fece squillare le trombe e sciolse 
gli assembramenti. 


AI discorso dell'onor. Minghetti rispose domenica 
nella stessa Bologna, il ministro Baccarini. Più che 


pressochè tutta le idee dell’oppositore, e si rallegra di ve- 
derlo diventato più progressista del governo. Ora toccherà | 
al governo farsi moderatore; egli deve difendere il bi- ' 
lancio dalle proposte di nuove riduzioni d'imposte, è 


| la monarchia dall'allargamento ulteriore del suffragio 


e dalla riforma del Senato. Le parti sono invertite. 
E il ministro non contrasta neppure alla necessità 
di una trasformazione di partiti: solomente egli re- 
puta che questo deve avvenire naturalmente dopo le 
norme che darà il paese nelle elezioni che dovranno 
farsi colla nuova leggo elettorale. Prima d'allora, ogni 
crisi sarebba inconsulta, eil ministro può contare 
sull'appoggio dell'opposizione , che dopo tanti ‘bei di- 
scorsi non è più un'opposizione. Ma agli oppositori, 
sia di quella larva di destra che rimane, sia della si- 
nistra dissidente, piace poco lasciar le elezioni futuro 
in mano al governo. Essi vorrebbero essere al potero 
prima di quell'ora fatale, ma è ben difficile che ci 
riescano. 

A Roma continua Ja crisi municipale. La Giunta 
irritata per Ja nomina a sindaco del conte Piancia 
sora dimessa, come è noto; fu rieletta dal consiglio; 
tornò a dimettersi. 

A Napoli si è dimesso il sindaco Giusso, per una 
impertinenza del Fasciotti, che al momento di perdere 
la prefettura ha fatto una delle sue, destituendo un 
vicesindaco. 

A Torino ci fu sciopero di panattieri e di salsa— 
mentarj, e a Venezia di gondolieri. Son già finitizib| 
non senza qualche arbitrio della polizia cho a Torino 
arrestò e sfrattò molti operai panattieri. 


Alla Camera francese sono cominciate l' interpellanze 
sulla Tunisia. IL primo ministro Ferry prese il tratto 
innanzi difendendosi; e fu assui debole. Si difese an- 
che il ministro della guerra, generale Fare, e fu nullo. 
Il più formiabile degli accusatori è il Clsmenceau, 
che apertamente rinfacciò al gabinetto di aver fatto 
la spedizione della Tunisia per sostenere imprese pri- 
vate, come la ferrovia Bona Guelma e l'Enfida, di 
aver fatto la guerra nascondendo al Parlamento lu 
verità e violando la costituzione e la sovranità na- 
zionale. L' umor della Camera non gli consentì di chie- 
dere un processo; ma chiese un’ inchiesta. Accordata 
o negata che questa sia, non avrà che un interesse 
storico; l’ interesse politico sta tutto nel conoscere le 
intenzioni di Gambetta, che è il padrone della situa- 
zione. La sua presidenza della Camera non fu che 
provvisoria: presidente effettivo fu eletto il suo amico 
Brisson. A_lui oggi o domani spetterà la presidenza 
del Consiglio. 

Il ministero attuale è perduto senz’ altro; e una 
delle sue creature, Alberto Grévy, ha già mandato le 
dimissioni da governatore generale dell'Algeria. 

9 novembre. 


Gli Envetara della: Settimana 


Comumcia l'inverno. — Depretis è il Po. — Inondazione 
di discorsi. — Baccarini e i Virginia. — Ricordo di Men- 
tana. — Il teatro o le Compagnie stabili. — Il Cantico 


dei Cantici. — Le operette tedesche. 


A Roma la pioggia.è, come tutte le altre cose, 
eterna. Piove da quindici giorni di seguito, senza ri- 
guardo alcuno per il conte Pianciani che, nominato 
sindaco, aveva promesso tempi migliori, con appositi 
manifesti sulle cantonate della città. Il Tevere finge 
di gonfiarsi. Da che gli hanno tolto l'arcano di 7'oto 
bigio, a Ripetta — sostituendola. con uN 3cellerato 
ponte in ferro fuso, che fa aggrottare gli archi di Ponte 
sant’ Angelo — îl Tevere non è più quello, d'una 
volta. A poco a poco, egli è diventato nn Tevere 


borghese, tutt'al più un Tevere territoriale, ma non 


è più quel maestoso fiume di rettorica, al quale hisinno 
potuto attingere i pallonai, per tanti secoli. 

Gli antichi egizi, sui primi d'ottobre, celabravano 
la festa del dastore del Sole. I romani moderni, nei 
primi di novembre, avrebbero potuto celebrare la festa 
del bastone dell'ombrello. Invece fanno quella di tutti 
i santi, che dovrebb' essere una festa allegra, ridente 
quanto un paradiso, mentre, sia lodato Iddio, è una 
giornata piovosa, triste, come un venerdì santo. 

Tl domani, poi, c'è la festa dei morti, una festa 
lugubre, come quella. della morte d'Osiride, fratello 
d'Iside. Ma guardate, invece, Ja stranezza. Il giorno 
dei morti è, relativamente, una giornata piena di luce 
e d'allegria. Il-sole tra nuvole bianche e grigie pen- 
zolanti dal cielo a guisa di stracci, fiammeggia sui 
cipressi di Campo Varano. E quei cipressi, che fanno 


le funzioni. meste di sentinella ai morti, hanno un 
tinta gaia, e migliaia di passeri irrequieti — brulicand, 
0 facendo all'amoro nel fitto delle frondi sottili com 
frangia — riempiono l'aria di trilli acuti festosi, ch 
paiono l'inno della primavera e della vita. 

Ma le signore, svelte quanto i passeri, invece di 
trillare, strillano. Oramai, l'acqua ci ha reso fradiei, 
fino all'anima dei bottoni. La polvere d’oroi. antichi 
s'è trasformata in fango d'eroi. Si sente il bisogno 
d'una lega meteorologica, potente e numerosa com'è, 
in Irlanda, la Lega agraria. % 

Pure, ripensandoci meglio, non dovremmo. essere 
tanto scontenti dei casi nostri. Il tempo, altrove, è 
più brutto assai. A Napoli, una specie di ciclone, di 
che so io, ha fatto una mezza rivoluzione, come quella 
di Parigi: a beneficio dei vetrai. A. Vienna, con tutte 
le feste che sapete, c'è stata la neve: Sissignori : la 
neve, che ha incanutito i capelli del borgomastro. 

Un mio collega, ch'è tornato da Vienna, m' ha detto 
che gli pareva d'essere in Siberia. Un freddo infame, 
dice lui, che ha congelato persino gli entusiasmi. Sic- 
come nessuno aveva ponsato a tanta orudezza inver- 
nale, quanti, dal nostro clima languido o mito, sono 
passati, bruscamente, ‘a quello di Vienna, se ne gono 
risentiti. I bei nasi italiani» nel Graden 0 nel King, 
hanno perduto assai nelle loro lineo greco-romane. 

L'unico che non abbia sofferto, è l'onorevole De- 
pretis. 

Con quel suo aspetto fluviale di. Po a riposo, stuc- 
cato da un reds, l'on. Depretis è un uomo di ferro. 
Egli è capacissimo di: partire da Stradella, venire di- 
rettamente a Roma — quasi venti ore di viaggio — 


senza muoversi mai dal suo posto, senza mangiare, — 
senza bore, senza levarsi il cappello a.staio, salire in 


una carrozza, alla stazione di Roma, o recarsi a pre— 
siedere un consiglio di ministyi, senza provare nem- 
meno il bisogno di lavarsi la punta delle dita. 

Durante il disastro di Sarzana, l'on. Depretis ha 
conservato la sua immobilità, il suo tranquillo stoicismo, 
il suo cappello a staio. 

Mentre viaggia, dicono, l' on. Depretis non si nu- 
trice che di tabacco. Nella sua valigiz non ha che 
un pettine, un fazzoletto e l'inchiesta sulla Sardegna. 


Quindici giorni fa, i chiappanuvoli dicevano che il 
gabinetto Depretis già era bello e spacciato, e che la 
Camera, fin dalla prima seduta, sarebbe stata la cap- 
pella ardente, per cantargli le esequie. 

Ma ora, dopo ìl viaggio di Viennasin cui si vuol 
vedere un sintomo di politica più energica, si fa la 
grazia di concedere al gabinetto ancora tre mesi di 
vita. L’onor. Depretis, questo Titone del parlamenta- 
rismo italiano, bada poco alle chiacchietase si prepara, 
nel-silenzio, a stendere il suo ragnatelo, per azzeccare 
insieme una maggioranza a mosaico, che rappresenti, 
non una forza di governo, ma una semplice quantità 
numerica, sufficiente a dargli ragione, giorno per gior- 
no. L'onor. Depretis non si mischia. mai in queste 
faccende. Gli amici lavorano per conto suo. Egli sta 
nell’onibra e dirige. 

Anche l’onor. Sella, così almeno dicono tutti, stende 
il ragnatelo rivale. 0’ è, tra lui e l'onor. Depretis, 
quest'analogia: gli amici zelanti lavorano per conto 
suo. Con la differenza, che l’onor. Sella non s° inta- 
rica di nessuna direzione. 

Come certi giovanotti d’ ingegno, che sono sempre 
una speranza della letteratura, fino all’estrema loro 
vecchiaia; così l’onor. Sella, a giudizio “di taluni, non 
‘sarà mai altro che una continua speranza della politica. 

L'on. Depretis applica il metodo di Fabio all'a- 
zione del governo. L'on. Sella, nel fure opposizione, è 
più Fabio ancora del deputato di Stradelli. Uno aspetta 
che le quistioni molteplici si sciolgano da sè. L' altro 
attende che la pera, dopo avere maturato, diventi fra- 
dicia e caschi da sè. 

Intorno a questi due solitari, — poichè uno, tra 
loro, non vede mai nessuno, e l’altro, lasciandosi ve 


dere, non parla mai, — gli amici intimi, o pretesì al 
i paraninfi assidui, zelanti, per quanto mon e 
tale ufficio, hanno cominciato a far chiasso, c 

chetti e discorsi. L'on. Serena fa un discorso, tutt'alt 
che sereno, a Gioia del Colle. Rocco De Zerbi, scetti 


come Larocheforeauld, stoico quanto nn alunno di St 
neca, con tintura di malinconico epicureo, fa un lungo 


pi 
si TRE 


ca 


«di È 


a oe 
LLUSTRAZIONE ITALIANA 


| discorso puro Juî, iridato, sfaccettato, come ì suoi on- 
nisoi ‘articoli , luminosi e non frequenti, como le 
— meteore, — 


uslellon: Nicotera, sempre impaziente, ha già messo 


mano allo 


ie, mentre il nemico è ancora lon- 
“tano cento miglia. E che razza di spari! 
L'on. Minghetti, sempro roseo, dà uno scopaccione 


senza volerlo all'amica Destra; anzi to la seppellisce 


® 


ittura. 

L'on. ministro Baccarini finge di combatterlo, e gli 
fa un mondo di complimenti. Non sarebbe bello ve- 
dere l'on. Minghetti in un ministero di Sinistra? Non 
gli manca altro. 

Quanto a Baccarini, si può esser corti che Appena 
"finito il suo lungo discorso s'è messo a fumare un 
altrettanto lungo virginia. Il ministro dei lavori pubblici 
Juma como tre fumatori, sputa come quattro, legge fogli 
Stampati, come cinqua giornalisti e dei più svelti. Le 
gazzette esercitano un fascino speciale su l'on. Baccarini. 
Egli non può vedere un giornale, sia pure ignoto, spropo- 
sitato, un cosetto minuscolo, impercettibile, come la 
ebdomadaria: Voce di Suceianespole, senza provare il 
‘cocente, irresistibile desiderio di dargli almeno un'oc- 
chiata, anche pensando a tutt’ altro. Quando s’aduna 
il consiglio di gabinettò, gli uscieri hanno ordine di 
togliere tutti i giornali dalle adiacenze della sala ovo 

— sî riuniscono î ministri, altrimenti l'on. Baccarini non 
darebbe mai retta ai discorsi de' suoi colleghi. Del 
resto, nell'intimità, è uomo alla mano, di modi assai 
semplici; pieno di naturalezza e piacevolissimo. Tra 
lui e l'on. Villa c'è una grave rivalità intellettuale: 
la scolta dei vixginiz. Gli amici comuni fumano quelli 
dell’ nno e quelli dell' altro, sotto il pretesto di dare 
un giudizio. 

Roma, indifferente come Epiteîto, adagiata è ripie- 
Rata su sò stessa, como una bella gatta, dallo spirito 
Vigile, dalla pupilla sonnolenta, non degna d’un’oc- 
chiata tutte queste piccole miseria del tramenìo par- 
limentare. S'adunano î battaglioni degli alunni dei 
reduci, passano le bande zingaresche dei pellegrini 
italiani, arrivano a torme i politicians, escono nuovi 
giornali a colmare non mai esistite lacune, ma Roma, 
donna antica, superba, scettier, indolente, caustica, 
non se ne dà pensiero, come di niente. È così abi- 
tuata a ogni sorta di spettacoli politici, che li ha 
messi nella categoria dei casi quotidiani. Verrà giorno 
in cui si tenderanno i suoi muscoli felini c gli occhi 
fosforici lampeggeranno; ma per adesso, intanto, fa le 
fusa e sonnecchia, lasciando che il conte Pianciani si 
accapigli coi colleghi capitolini 


Do 

Non v'è nalla avverso 6 fatale al patriottismo 

quanto la politica. Forse è così perch3 il patriottismo 

è il risultato di nobili sentimenti; è per sè stesso un 

sentimento nobilissimo: la politica invece è il risultato 
di raziocini e di ragionamenti ignobili. 

Mentana parve a tutta l’Italia una sventora na- 
zionale. Mi ricordo quando ne arrivò la notizia a Ti 
renze allora capitale. Ero alla stazione, brutta è me. 
Schina allora come oggi, ma quella sera affollata più 
del consueto di gente. Molti giovani, non sapendo an- 
cora nulla della catastrofe, si disponavano a partire 

— per andaro a raggiungere il gonerale Garibaldi. Non 
| si parlava più di destra o di sinistra: fra quelli che 
Volevano partira ca n'erano parecchi punto teneri nè 
per i capi della spedizione nè per il ministero che 
l'aveva tollerata e anche incoraggiata. Ma in quel 
| momento” pensavano solamente al bisogno di andare 
& soccorrere i loro amici, i loro fratelli: alcuni com 
— promettevano il loro avvenire, tutti commettevano una 
imprudenza, ma non ci pensavano. Ne' vati gruppi co- 
minciò un mormorio di voci sommesse; un jnterro- 
“Rare tronco, un rispondere di mezze parole che ba- 
Stavano però a fur capiro subito la verità. E la ve- 
lità in quel momento era che parecchi italiani erano 
Stati uccisi dai francesi, il cui nuovo armamento, spe— 
limentato sui volontari come ix corpore vili, aveva 
fatto merveilles. Quanto può costare ad una nazione 
isola parola d'un imprudento e quanto è costata 

la alla Francia! > : 
i ricordo di un maresciallo de' carabiniori, di quei 


i. Marescialli dell’antico stampo tirati su dal generale 


Lovera di Maria; Ja missione de” quoli consisteva prima 
di tutto nel rimanere impassibili in qualsiasi circo- 


stanza. L'avevan mandato ll magari per impedire a 
qualcuno di partire; magari per far qualche arresto, 


‘ ed era uomo pronto ad arrestare un ambasciatore se 


glie lo avessero ordinato. Eppure non gli riuscì a vin- 
cersi: la commozione generale prese anche lui e gli 
fece borbottare fra i denti qualche parola che il re- 
golamento della benemerita arma. non tollera certo, 
specie in bocca ad un graduato. 

Due giorni dopo cominciarono al arrivare tutti 
quelli cho rientrando nel territorio italiano s'erano pre- 
sentati alle autorità militari della frontiera. Qualche 
giorno dopo vennero î feriti, laceri, estenuati, che fa- 
ceva pena a vederli. Alcuni erano vestiti in bor- 
ghese, con un pZ4id od un paletot; altri portavano un 
cappotto da guardia nazionale e un berretto rosso colla 
striscia verde, un vecchio berretto dn volontario 
del 1866. Ve n'erano che camminavano da loto, col 
Braccio al collo 0 colla testa fasciata: va n'erano di 
quelli che bisognava portar di peso. Mi ricordo d'un 
bellissimo giovine toscano ch'era stato ferito da due 
palle, e poi caduto in terra, da sette colpi di bajo- 
netta. L'avevano adagiato abbastanza bene in un coupè 
da dove non si sapeva como levarlo, perchè comunque 
lo si prendesse si mettevano le mani sopra una fe- 
fita.... 

Alla stazione a riceverli e' era gente d'ogni colore 
0 fra quei feriti vedevi non pochi monarchici per la 
pelle, degli ex-ufficiali dell'esercito d'antica e provata 
fede. E pur troppo non erano tornati tutti. 


Quando si fu a Roma, e si potò commemorare sul 


luogo del combattimento l'anniversario del 3 novembre 
1867, la solennità divenne subito, non s0 perchè, un 


giorno di beneficiata per la democrazia. Forse lo di- | 
scussioni parlamentari accaduto dopo Mentana pro- | 


dussero tale resultato? Non oserei asserirlo: ma il fatto 
è che l'anniversario di Mentana fu una solennità de- 
mocratica, nella quale si cercava di far qualche di- 
spetto al governo, dal 1870 al 1876. Andata la Si- 
Nistra al potere, pareva che i morti di Mentana pr 
tessero sperare di essere onorati proprio per loro e 
non a scopo di dimostrazione politica. Neppur per 


idea! S'erano, in quei primi anni della liberazione di | 


Roma, raccolte le somme per un Ossario, ed il mo- 
numento s'eresse abbastanza maestoso nella desolata 


campagna vicino alspiceolo villaggio cho ha dato nome Ì 
al combattimento del 3 novembre. Nel 1876 si trat- i 


tava d'inaugurarlo ed alla inaugurazione intervenne 
naturalmente il fior fiore della democrazia militante. 
Giran folla quel giorno! e non ho mai capito bene perchè in 
quella folla vi fosse come un presentimento di sussurro. 

Ci furono delle grida, dei discorsi che non ci do- 


vevano essere: l'onor. Cairoli comparve da un fine- | 


strino a raccomandare Ja calma con parole che pare— 
vano dette per farla perdere. Molti approfittarono d'un 
treno che passava dalla stazione di Monte Rotondo di- 
retto a Roma per ritornare in città, 0 giunti alla sta- 
zione trovarono ua treno speciale in formazione e due 
battaglioni di bersaglieri pronti a salirvi. Sua Fecel- 
lenza il barono Giovanni Nicotera, che nel 1867 co- 
mandava una eolonna di volontari venuta in su dalle 
provincie meridionali, quel giorno era alla stazione ed 
incoraggiare con la presenza il sollecito partire delle 
truppe, che poi non partirono più quando si seppe 
che l'effervescenza politica degli inauguratori del mo- 
numento era andata man mano scemando. verso l'ora 
del pranzo. 

Da quel giornovin poi la commemorazione di Men- 


* tana è rimasta sempre più di esclusiva pertinenza dei | 


democratici, e se vi piace dei repabblicani. Il governo 
fa occupare militarmente il paese come se si trattasse 
di dare una nuova battaglia. Poche centinaia di per- 
sone partono da Roma con un treno speciale per Monte 
Rotondo, si fermano }ì un momento, poi seguitano per 
Mentana diritti fino all’ossario, le cui adiacenze sono 
occupate dai carabinieri e' dalle guardie di questura. 
Cominciano i discorsi: uno, due, tre oratori vanno fino 
in fondo senza interruzioni: poi ce n'è uno che dice 
qualche cosa di grosso. Un signore vestito di nero, 
l'unico che abbia in capo il cappello a cilindro, si 
Sbottona il soprabito e fu vedere la sciarpa: a quel- 
l'atto i carabinieri si avvicinano all’oratore cui il 
gnore vestito di nero ha intimato di stare zitto. 
Allora alcuni spettatori indiffervati e prudenti 


ne vanno di corsa: in passe si lasciano prendere dal 
panico e chiudono le botteghe. L'oratore freme, pro- 
testa, ma tace. Però è inutile ricominciare con altri 
discorsi: la maggioranza preferisce d'andare a far co- 
lazione e si disperdo per Je due o tre osterie del 
paese, quando non preferisce quelle più lontane, ma 
meglio fornite, di Monte Rotondo. 

Le stesse scenette pare devano d'anno in anno ri- 
prodursi anche a Milano, dinanzi al monumento di 
S. Marta. 

Peccato! Un partito può volere il monopolio degli 
impieghi, delle presidenze, quello del tabacco 0 quello 
dell'ingegno; non gli basta ancora! vuole il mono- 
polio della storix'e del patriottismo! Così i grandi 
fatti nazionali divengono minuscoli fatti di un partito 
9 tutti gli altri partiti, che pur formano anch'essi la 
nazione, sono costretti al appartarsi Zper non contri- 
buiro alle dimostrazioni degli avversari. 

Francamente, gli eroici caduti di Mentana meri- 
torebbero assai più che le scene tragicomiche di Men- 
tana o dî S. Marta. Son loro che ci hanno aperto la 
via di Roma. 

Parliamo di cose più allegre. Di teatro, pet. es em- 
pio. Il teatro drammatico in Italia è sempre in via 
di risurrezione. Doveva risorgere tre anni fa; perch> 
Sera creato il Giu di buona memoria, Adesso poi 
risorgerà di certo, dacchè a Roma ‘s'è formata una 
Compagnia stabile e n Milano se ne vuol formare 
un'altra. È vero che Bellotti-Bon dice che questo 
Compagnie stabili saranno l' ultima rovina dell'arte; 
fa panacea, secondo lui, sarebbe un teatro stabile, do. 
V'egli farebbe risorgere... non la drammati liana... 
ma le Compagnie  Bellotti-Bon N. 1, N. 2 @ N; 3, 
Confesso che tutto ciò mi fa pensare alla miseria 
stabile, come il popolino ha battezzato la ricchezza 
mobile. 

Dio buono! ci vuol altro che Giurì e compagnie e 
teatri, o direttori con lauti' stipendj, e segretarj che 
viaggiano, 0 principi che mecenatizzano. Autori ci vo- 
gliono, bravi, numerosi, fecondi; commedie buone ci 
vogliono, per far fiorire l’arte drammatica. 

Vedete invoce a che cosa siamo ridotti! In questo 
secondo semestre dell’ 81, tutta la produzione dram= 
matica nazionale si riduce ad uno scherzo comico in 
un atto. Non voglio dir male del Candico dei Cantici; 
tutt'altro. Questa cosetta dell'on. Cavallotti, mi ha 
divertito; nel principio, gli epigrammi contro la Bib- 
bio, vecchi come... come Voltaire, sono sciorinati in 
versi; ma nel complesso è un lavoretto graziosissimo, 
che vi fa passare un allegra mezz'ora a teatro. L'autore 
Stesso ne ha per altro data la misura chiamandolo: 
scherzo comico. Se guardo indietro a tutto V anno, 
non trovo che due successi contestati: 1°A/02r/0 Pre- 
galli di Ferrari o i Napoletani del 1799 del po- 
vero Cossa. Un dramma storico, una commedia, e uno 
scherzo comico: ecco il nostro bagaglio drammatico 
dell'anno di grazia 1881. Non vi par pochino dav- 
vero per fare tn “teatro nazionale?” E credete di 
far nascere gli autori, di entusiastare il pubblico, con 
le Compagnie stabili o coi Teatri stabili? 

Il pubblico si da per disperato, e corre.... alle opo- 
tette tedesche. 

La politica ha la sua influanza anche sulle oparette. 

Qualehe anno fa chi avrebbe ponsato di veder gi- 
rare in Italin una compagnia tedesca? pochi auni 
sono non l'avrebbero inesorabilmente fischiata ? 

Oggi una mediocre compagnia tedesca gira i tea- 
tri d'Italia con discreta fortuna; e 1’ operetta tede- 
sca detronizza pianin pianino quella francese; al- 
l'Offenbach ed al Lecocq si preferisce il Suppé; la 
Figlia di Madama Angot, la Bella Elena cedono 
il passo al Boccaccio e a Dona Juanita. A Roma 
c'era all'Anfiteatro Umberto una compagnia che i 
primi giorni non faceva un quattrino e ha incassato 
parecchi migliaia di liro da quando il.nome dì Dorf 
Juanita è apparso sul cartellone. 

To però ci credo poco a questi fuochi di paglia. 
Per quanti Suppé ci vengano dall'Austria e dalla Ger- 
mania, per quanto Done uanite si scrivano, il vanto 
di far ridero rimarrà sompre ai francesi... ben inteso 
in quanto a operette. 


Cicco e Vola. 
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CONVERSAZIONI LETTERARIE * 


NUMA ROUMESTAN. 


Vi ricordate più i, romanzi di ieri? Oramai Walter 
Scott, Hugo, lo stesso Manzoni, appartengono ad un'e- 
poca letteraria che ci par lontana di un secolo. Questi 
illustri sono già al di fuori della nostra vita. reale, 
sno diventati semidei che ricevono a buon dritto 
L'incenso de’ mortali spiccioli, ma che ci appaiono fuori 
del mondo, E il Manzoni è morto da pochi anni, e 
Victor Hugo vive o produce ancora | 

Il romanzo si è trasformato in brevissimo tempo. 
L' idea organica de' Promessi Sposi è Ja stessa che 
regge l'immortale romanzo di Longo Sofista, e dal 
sesto secolo al decimonono l’amore dei due protago- 
nisti combattuto da Dorcono o da Don Rodrigo, ter- 
mina col banchetto epinicio, come un viaggio ministe- 
riale. Ora invece l'amoro è diventato un accessorio, 
gli attori non sono più parfettamente virtuosi o bric- 
conì, ma stanno in mezzo, come accade pur troppo 
nella vita comune, e il racconto, lasciato a parte tutto 
quel che può fare onore alla immaginazione dell’ au- 
toro ma che rimane sempre: -fulso e. convenzionale, di- 
venta uno studio sociale o l'esposizione di un. caso 
possibile e degno di attenzione. Così îl romanzo non 
è più solo un’ opera d'arte, ma tende ad acquistare 
una importanza civile che, alcune diecine d' anni ad- 
dietro, nessuno avrebbe sognato. 

Non importa accettare le teorie fisiologiche deleZola 
per accorgersi che il romanzo non è, e non può più 
essere, un racconto destinato al semplice diletto. E nem- 
meno e’ è bisogno di cascare poi nell’ eccesso contra- 
rio, quello della lesi, che non fece mai altro che gua- 
stare l' atte. Intanto pord è necessario riconoscare che 
il romanzo ai nostri giorni è cresciuto di statura e di 
forza, e che non solo ha vinto tutto le \.ostre ripu- 
gnanze classiche, ma si è imposto allo abitudini ed è 
diventato uno de' bisogni contemporanei. Tanto è vero 
che i più feroci avversari di quosta forma d'arte, i 
gosuiti, hanno dovuto finire per fur de’ romanzi an- 
ch'ossi: ma, ahimò, che roba! 


E Alfonso Daudet è di quelli cui non manca l' ar- 
dimento di tentare studi difficili o pericolosi, o quel 
cho più vale, ha le forze uguali all'ardire. Egli ha 
osato ogni giorno di più, e dal Yvomont jeune et Risler 
gin, studio efficace o meraviglioso di patologia pari- 
gina, passando per le dolorose pagine del Jack, co- 
minciò a tentare il romanzo politico e civile col Neda8, 
o più docisamento con Les rois en eril, finchè oggi 
il Num Roumestan, mono polivic) forse, ma più ele- 
vato nel concetto schematico, viene a provarci che non 
v'è delicata questione che dal romanzo non possa esser 
discussa, se non risolta. 

Il problema può così essere. enunciato. Mettendo a 
contatto un uom? del mezzogiorno, con tutti i difetti 
è tutto le buone qualità di coloro che sotto quel clima 
son nati, con una donna del settentrione colle qualità 
e î difetti del suo clima, cho accadrà? «Ma il pro- 
‘blema che a questo modo sarebbe troppo comprensivo 
è quindi un po’ vago, è ristretto nella osposizione del 
Daudet a questa enune:azione. Dato un um) di razza 
latina con una donna di razza gallica, fornîti ciascuno 
dello qualità © dei difetti delle loro razze, che potrà 
accadere? Coaì il romanzo si esplica colla sola esposi- 
zione dei fatti che possono accadere, senza che l' au- 
tore dia lo scioglimento del problema con una massima 
generale ed assoluta (nel che sarebbe consistita la tesi), 
contento solo di concentrare le allusioni contemporanee 
desumibili dal fatto esposto in questo motto che serve 
di epigrafe: per la seconda volta i latini conqui- 
starono la Gallia. Viene subito sul labbro il nome 
di Gambetta. 

La critica dei caratteri salienti delle due razze non 
è però così imparziale come vorrebbe l’enunciato del 
teorama. La donna gallica, per la necessità del ro- 
manziero di farne un'feroina, non ha i difetti ma le 
sole qualità buone dei settentrionali. Appena appena 
le si può rimproverare un po’ di frigidità, quel carat- 


* Proprietà letteraria. È vietata assolutamenta la ripro- 
dizione di questo Conversazioni letterarie di L. Stecchetti. 


tere refrejon che, masso anzi in opposizione colle am- 
pollosità viziose del Roumestan, acquista un aspetto di 
virtà. E certo i nuovi conquistatori della Gallia non 
hanno a lodarsi della pittura del loro prototipo, come 
s'indigneranno dell’abiezione di Bompard, della stu- 
pidità di Valmajour, della rapacità di Audiberta, di 
tutti insomma quei difetti e quei vizi incarnati în un 
uomo della loro razza per servire di rilievo alle virtà 
dei Galli. Fd il meglio è cheil Daudet, nato a Nimes, 
è latino quanto mai si possa essere. 

E ben vero che quest’ atto d'accusa ammette le at- 
tonuanti. In Numa Roumestan l’ordito è buono, se la 
tessitura è cattiva. Egli non è tristo per calcolo, ma 
per vivacità, Tràdisce Ja moglie, ma per troppo calore 
di sangue; mente, ma per storditezza; manca di pa- 
rola, ma per eccesso di buon cuore nel promettere. Il 
fondo è ottimo, ma la superfice è cattiva, Il male sta 
però in questo, che Numa è buono in fondo perchè è 
nato a quel modo; buono come potrebbe esserlo anche 
un uomo delle Gallie, ed è escluso che quella sua bontà 
faccia parte del suo bagaglio latino, come infatti gli 
altri suoi compatrioti del romanzo, non sono buoni 
come lui. Ma i vizi, i difetti, sono tutti da addebi- 


tarsi alla razza; egli manca di parola, mente, tradisce, | 


perchè ‘è latino. Le circostanze attentanti vanno dun- 
que a favore dell’uomo o la condanna a carico della 
razza. Paro impossibile, che razza di birbanti siamo 
noi latini! O'è dei punti in questo romanzo che paîon 
glosse alla massima di quel grand’ uomo del setten- 
trione che fa il generale Trochu. La corruzione i/a- 
liana fa capolino qua e là; che anzi i provenzali 
paiono scusati de’ loso vizi per la disgrazia che hanno 
d'esser vicini all'Italia. E pensare che quando un 
giovinotto da noi vuol soddisfare ai bisogni di qual- 
che suo vizio corre a Parigi! Curiosi effetti della nostra 
corruzione quello di portare 1° abbondanza de’ nostri 
peccati nel centro delle virtà galliche! 

Certo non tutti i meridionali sono Numa Roume- 
stan, ma tuttavia non è da dimenticare che 1’ autore 
ci propone un carattero tipico del quale studia le de- 
bolezze così nell avversità della Zohème, come nel- 
l'opulonza di un palazzo ministeriale. Per questo pare 
che l'autore non abbia tenuta ben dritta la bilancia 
e cha si sia lasciato vince Ja mano dell’ analisi dei 
difetti del carattero proposto allo studio, e non abbia 
messo in luce con altrettauto amore i progi del ca- 
rattero stesso, che pure sono qua e là indicati. Così, 
come studio, il Numa Roumestan non è completo. 


Questo però è da notare, che fino dal sesto capi 
tolo, Numa diventa Ministro; anzi, si può dire che i 
tre quarti dello studio si riferiscono al ministro come 
tale, e non altro. è appunto da notare, in quanto 
che pare oramai deciso che i ministri siano buoni sog- 
getti da farci sopra gli studi e gli sperimenti 72 arma 
vili che Zola preconizzò nelle sue: polemiche: infatti 
dopo Sox Excellence Eugène Rouyon che vide la 
luce, se non sbaglio, nel'77, i romanzi dove i mini- 
stri sono messi in scena furono parecchi e per. ricor, 
dare solo i migliori e più regenti, oltre al /toumestan. 
non si può dimenticare il Monsieur Ze I/inistre del 
Clavetia. I ministri nell'arte, prendono il posto degli 
innamorati; e poi c'è della gente che pretende di non 
capire come si possa ambire il potere! 


Quel che dovrebbe però desolare i Miui 
aspiranti sono le conclusioni cui giungono i raman 
zieri in questi Joro studi. Un po"più, un po’ meno, 
l'epilogo afferma sempre che un Ministro non è ma 
amato bene; o davvero, se la cosa è tale in Francia. 
noi vinciamo i nostri fratelli almeno in questo che i 
nostri Ministri non disporano di essero amati. C° è 
stato un tempo da noi, cha il Ministero pareva avere 
un influsso matrimoniale. Minghetti, Depretis, Cairoli 
ed altri, non hanno fatto la conoscenza del divo Imeneo 
se non lontani dall'età consueta per ciò, e sul limitare 
del Ministero, o dentro addirittura. Ma in Francia pare 
che non vada così. Il signor Giorgio Lachaud pare, 
anzi che disperi affatto, non solo del matrimonio. pei 
Ministri, ma in generale dell'amore per gli uomi 
celebri. Egli afferma, per quel che riguarda gli uomini 
di Stato, che la bassezza sarà sempre in fondo agli 
amori che si offrono loro; bassezza non meno vergo- 
gnosa, per quanto mano pecuniaria della comune. In- 
vece di un dono in contiinti (che del resto ne doman- 
deranno anche di quelli) ogui affetto domanderàì un 


favore, ogni passione un po’ d'influenza. Si adopre- 
ranno le malizie più fine perchè il povero potente non 
se ne accorga, ma ogni sua ricerca finirà in una umara 
delusione, s° accorgerà che ogni bacio, ogni carezza 
nascondevano un calcolo od una supplica, e finirà col 
diventara cinico. La conclusione è che la felicità del- 
l’esistenza consiste nell'umiliare gli uomini e nel pia- 
cere alle donne. Per, umiliare gli uomini bisogna esser 
illustri; per sedurre le donne qualche volta, più spesso 
forse di qualche volta, bisogna essere magari imbecilli, 
ma ben pettinati ed inguantati. La donna preferisce 
un contino che sappia ben condurre un coti/lon, a un 
generale che sappia vincere cento battaglie. Pare un 
desolante paradosso. Desolante lo è di sicuro; ma è 
paradosso fino ad un certo punto, Li 

Emilio Zola ha studiato il suo Eugenio Rougon colla 
preoccupazione deli’ influenza dell’ eredità, ed Alfonso 
Daudet ha studiato il suo Numa Roumostan preoceu- 
pandosi dell’ influenza delle razze. Eppure, per quanto 
sîn diversa l'idea direttiva, i due personaggi hanno 
qualche stigma di fraternità. Sono meridionali tutti e 
due, come i loro autori, e rappresentano quindi la 
seconda vittoria dei Latini sui Galli; sono voluttuosi, 
ambiziosi, autoritari, mentitori, impudenti tutti e due. 
“Una banda di sollecitatori, di falliti e di donnacce 1 
circonda, e mentre uno serve le più reazionario idee 
del secondo impero, l’altro serve la reazione più cre- 
tina della terza repubblica. I punti di contatto sono 
dunque moltissimi ed’ un confronto sarebbe facile 0 
curioso. Ma i confronti sono odiosi. 

Quel ch'è strano però è la rassomiglianza di fami- 
glia che passa tra le mogli dei due Ministri, I ro- 
manzieri sono stati tratti tutti e due dal bisogno del- 
l’antitesi, di quella stessa antitesi che il Zola. spe- 
cialmente rimprovera a Victor Hugo come un ammi- 
nicolo volgare, come una ficelle antica e fetente di 
convenzionalismo. Ai mariti verbosi, ampollosi, san- 
guigni, sono opposte le mogli tranquille, casalinghe e 
linfatiche. La moglie di Rougon è veramente di un 
carattere, e perfino di un fisico, spinto sino al limite 
massimo dell’ antitesi, ma, per la poca parte che ha 
nel racconto, el appunto per questa silenziosità di 
contegno ‘6 per rigidità oscura della beghina, non fa 
correr subito col pensiero alla /icelle. La moglie di 
Roumestan invece è messa in scena appunto per fur 
risaltare un distacco di caratteri, per farla soffrire dei - 
difetti del marito, Una è bella, l’altra è Brutta; una 
quasi incredula, l’altra bigotta; ma in fin dei conti 
il pensiero che le ha messe al mondo tutte e due è 
lo stesso; l'idea di farne, un repoussoir wi mariti. 
S'ha un bel dire, ma nel convenzionale ci si casca 
sempre un pochino, ‘tutti. 

E per finire, è curioso l'avvicinare 1’ ultima pagina 
dei due romanzi. Rougon, caduto già dal Ministero, 
vi ritorna, e dall'alto della tribuna schiaccia gli'avve 
sari colla sùa rimbombante eloquenza di provenzale. Fgli, 
il cinico che non crede al pane che mangia, chiama 
mentitori coloro che lo accusano di irreligione e grida 
“Io son felice, o signori, ‘in questa occasione di in- 
ginocchiarmi qui, con tutto il fervore del miu cuore 
di cattolico, davanti al sommo pontefice, davanti a 
quell'augusto vecchio del quale la Francia rimarrà 
la figlia vigilante e devota.” E gli applausi vanno 
alle stelle. 


Roumestau, che ha tradito la moglie per una balle- 
rina e che è perdonato per opera di una cognata mo- 
rente, nell’ occasione del battesimo del suo primoge- 
nito, parla dal balcone ai concittadini. La moglie sente 
le parole rimbombanti dal marito: “L'anima mia.,.. il 
mio sangue... Morale... Religione... Patria: e chi- 
nandosi tristamente sul bimbo, chiede sconsolata ; “Sa- 
rai un meatitore anche ta? Anche tu sarai un Rou- 
mestan??* 

Così i due romanzi concludono al trionfo della men- 
zogna ed alla disfatta degli affetti intimi. Gioia in 
| piassa, dolore in casa, sono le. ultime parole del 
Roumestan. La vita pubblica ammazza la vita privata. 

Ben inteso in Francia. Da noi i Ministri non men- 
tono, e in casa sono amati... quasi quanto in piazza. 


L. StocmettI. 


i 


0 dntérizioni generalmente benevola, massimo verso i nomi 
ia UM pozzo conosciuti e vantati. Il critico della Gar- 


a Mormile, e Dalbono vicino a Coppola, e il Pittara 


- fazione, — qua ch, 


LIBRI. D'ARTE. 


LEsposizione Nazionale di Belle Arti a Torino, dopo 
aver conquistato largo spazio alla critica nei giornali 
quotidiani, lasciò un eco di quello rassegne nelle ri 
stampe în volume. Giovanni Robustelli non ha resistito 
«alla tentazione di rivedere in forma di volume gli ar- 
dda lui pubblicati nella. Gazsetta Ufficiale del 
egno. Li riuuì in un volumetto di 122 pagine, col 

0 molto arrischiato di Passeggiate ricreatrici , 
ui nella prefazione mostra di temere la re- 
tà *. L'autore rassegna l'Esposizione in tutte 
tegorie; compresa quella d’arte antica. Nelle 
derazioni che vengono dopo Ja prefazione, egli 
ita 4 dichiarare che la Mostra di Belle arti di 

gli ha suscitata una quasi piena ammirazione, 
palmente pereliè ha ravvisato în essa un pegno, 
lamento, che i nostri artisti conseguiranno il 
delle potenze — il verbo gentilizio — lo stam- 
trio — che finora fu un desiderio. 

festa. breve citazione può dare il Ze dell'intona- 
‘dolla rassegna fatta con serio proposito e con 


ta Ufficiale cerca, anzitutto nelle opero d'arte iil 
meetto, abbonita di feserizioni, sta generalmento sulle 
o generali? e pei particolari scendo a quelle della 
lenza dello sviluppo dell'idea col concetto, del 
‘ammette il classico e pesante Dini, accanto al 
h e il Barzagli vicino al Cocioni, e în pittura 
i e Michetti, Morgari o Morelli. Da Rin ed 
to, Ussi e Pasini; mette ‘anzi Michetti vicino 


n fascio coll'antica pittora olandese, 6 Formis col 
Fontanesi, dicendo cho “meriterebbero uguale elogio!” 


Carlo Borghi si presenta con criteri più determinati; 
egli non ristampa una rassegna di giornale, ma mette 
fuori sotto il titolo Prima vistoria delle noto che 
potrebbero offrire, — ci dice nelle poche righe di pro- 
qualche cosa, se noa di mi- 
giore, di diverso da quello che hanno detto gli altri. 

Al Borghi; sino dal-titolo 8, e sino dalle prime righe, 
piaco distinguere il grano dal loglio, e proclamare che 
il trionfo della Esposizione di Torino si deve alle 
opere di quelli cho si son detti fin allora avveniri Î, 
con significato dispregiativo, e sono stati privati delle 
nobilissime gioie della buona fama, “profuse su gente 
che noî le merita”. Egli constata il loro trionfo, e 
addita “i campioni del vecchiume ridotti a un nu- 
mero relativamente piccolo, e, ‘eroi dedrepiti, all'ultima 
trincea d'un premio officiale”. Nel suo volumetto di 
190 pagine non parla che dei vincitori, 6 se discorre 
di qualche altro, slo, fa per attiraro nel suo quadro 
Quelli che hanno saputo. trarre qualche partito dalle 
loro conquiste artistiche, e se vi introduce qualche vinto 
lo fa per ottener l’ effetto del contrasto. C'è molto 
lirismo e molto fuoco nella sua critica, la quale sino 
alla metà del volumetto si mantiene nelle. generali, 
sostiene la tesi dell'antichità del realismo e del ve- 
rismo in arto e in lettesatura. 

Dato sfogo alle generalità, passa, nella discussione 
delle opere 0 degli autori, a cercare l’espressione della 
Vita 0 il sublimato della realtà, - come egli de- 
finisco l'arte, — e mantiene Ja promessa di dire qua 
8 là qualche cosa di diverso da quello che hanno già 
detto gli altri sullo stesso tema. Insomma questo li- 
bretto è un eco del campo dei rinnovatori dell'arto 
nazionale, fatto echeggiare con entusiasmo lirico da 
Un giovane colto e studioso. 


Il sig. Primo tratta dell'Esposizione nazionale di que- 
St'anno *. Egli ammira la scelta dei Giardini, cho dice 
fatta dal Comitato per isbaglio, dichiarando felice l'errore 


a 
! Passeggiate ricreatrici nell'Ialia artistica, di 
Gtovansi Ronusretti (Genova, Tip. P. Pella, 1881). 


° La prima Vittoria, Ricordi dell’ Esposizione di 
Torino, di C. Bonn (Roma, Stabilimento Tip. italiano, 
Corso, 35, 1881). 


* L'Italia a Milano, Lettero artistiche, di Panta 


cui dobbiamo un'Esposizione che è “il trionfo del lavoro 
fecondato dal buon senso e guidato dal buon gusto”, 
Per le Bello Arti afferma cho dopo l’ Esposizione Na- 
zionale di Milano del 1872 e dopo quelle di Napoli e di 
Torino, questa che non poteva riescire e non è rie- 
scita, è un insuccesso, e che il livello complessivo di 
essa è riescito così basso da fur l’effetto d'una delu- 
sione e destare nella generalità un sensi di sconforto ; 
ma viceversa poi, poche righe più avanti, notando che 
le cose bello e buone cha vi si perdono nella farrag- 
gine delle mediocrità, per non essersi posto un argine 
all'invasione degli aborti, non sono poche, soggiungo 
che “quest Esposizione dà maggiori garanzie delle altre 
tre 6 che so ne può poi 
e magari agli otto deci; si 

Nei suoi criteri e giudizi cita quasi duecento arti- 
sti, ma sottintende le opere, e si tiene al largo, alle 
generalità, anche pel Michetti cui dedica un capitolo. 
Lo opero esposte da Michettî a Torino lo aveano 
fatto tremaro pet l' avvenire di questo artista, quelle 
che ha mandato a Milano Jo hanno  rassieurato, Di- 
chiara di non ammettere Jo scuole 6 le maniere, 
poi ammette Ja scuola e Ja maniera di Cremona, della 
quale scorge il trionfo nell'arte Lombarda “cho non 
vede che dietro il prisma.di Cremona”. Dofinisco l'Espo- 
sizione di Belle Arti: “l'affermazione dell’arte veneta,” 
osservando che Favretto ha fatto scuola 0 sperando 
cho faccia scuola anche Marsili. Tratta del resto di 
tutto l'insieme dei fatti che si annettono all’ Esposi- 
zione nazionale; compreso il ballo Ercelsior e il 
tentativo poco felice di una Moda Italiana, fatto 
dal Ricordi. 


Coi due volumi di A, Bertolotti, siamo ancora nel- 
l'arto, ma in un altro campo,, dal quale lo indecisioni, 
la fantasia, Ja lirica e la stessa critica artistica sono 
escluse come profane. Qui non si tratta di effemeridi, 
ma di gravi studi storici, destinati a diventare mate- 
rialo di storia artistica, si tratta di ricerche archivisti 
che per Ja storia degli artisti lombardi !. 

Consumato in questo genere di ricerche, come lo 
provano altri suoi lavori analoghi, egli ha fatto con 
questi due volumi una ricca messe di interessantis- 
sime notizie. 

Il Vasari ha abozzato la storia dell’arte italiana. 
Le sue File — opera colossale nel disegno gene— 
rale — mon poteano darci che un lavoro di prepara- 
zione © di fondamento. La vita d'un uomo non può 
bastare ad innalzare con solidità un edificio di quella 
fatta. Gli autori che son venuti sulle suo orme, hanno 
fornito altri materiali; ai dì nostri si è manifestata una 
viva attività in Italia e fuori, per dare giusto. pro- 
porzioni e solidità alla storia dell’arte. sbozzata dal 
Vasari. I fratelli Milanesi , benchè non sia tutt'oro quello 
che han colato nell’ opera del celebre Aretino, hanno 
compiuta un'impresa forse non meno importante della 
sua, colla pubblicazione del Vasari da essi annotato. 
Il favore di cui gode questo lavoro ingente dei due 
fratelli Milanesi, l'esaurimento delia prima edizione, 
la ristampa con nuove note, ora quasi compiuta, degli 
otto volumi de'quali si compone, sono favori più che 
motivati e legittimi, ma ci vorrà ancora molto tempo 
prima che i fondamenti sieno assodati e resti saldo 
tutto l’edificio. Basta una scorsa ai due volumi del 
Bertolotti per farsi un'idea della abbondanza dei ma- 
teriali cho restano da smuoversi, da scegliere, da met- 
tere da parte e in opera. 

Il Bertolotti ha adottato per le suo ricerche il si- 
stema della divisione dol lavoro. In questo ha cercato 
soltanto notizie sugli artisti lombardi che hanno  Javo- 
rato a Roma dal secolo XV a tutto il XVII, compren- 
dendo tutto le categorie 'artistico-industriali che gli 
antichi metteano insieme sotto il titolo d’artefici. Com- 
pulsando gli archivi notarili, quelli delle parrocchie 
© corpi religiosi, le lapidi sepolcrali, i registri di ccn- 
tabilità e d’amministrazione pontificia, gli archivi cri- 
minali e civili, l’autore ha trovato nomi, fatti, avven- 
ture e determinazioni di autori, per una quantità d'o- 
pere sinora anonime, o mal battezzate; ha accertata 


! Artisti Lombardi a Roma nei secoli XV, XV. 
e XV2I, Studii e ricerche negli Archivi romani, di 


(Roma, Tip. Italiana, 1881), 


ara il livello medio ‘ai sette | 


l'esistanza o la generalità di circa ottocento artisti 
lombardi che nei tra secoli accennati lavoravano in 
Roma di pittura, d'architettura; di scultura, di corefi- 
coria ed altro arti aMni sontuarie. Tra quegli evocati 
dagli archivi, che egli sorprendo 0. ci fu conoscero in 
casa, nello studio, alla bottega, in prigione; in tribn- 
nale, al letto di morte o nei bagordì, si incontrano 
alcune figuro giù note a tutti, assioma a tanto altre 
fin qui ignorate e che, risuscitato da lui, reclamano la 
gloria di lavori propri, attribuiti ad altri autori, Tra 
gli uni o gli altri vi sono dei tipi interessanti, por- 
sone timide, prepotentoni sfacciati, bravissima gento e 
amrulîoni intrattabili. Tutti quelli di cui si hanno no- 
tizio dalle carto dei tribunali, parlano il loro proprio 
linguaggio, collo frasi e i modi del loro tempo. Una 
delle figure più prepotenti è quella di Michelo da Ca- 
tavaggio, baruffanto emerito; sempre disposto a menar 
le mani o attaccar briga. 

QUtre allo scopo diretto di ‘mettere in Iuco artisti 
sconosciuti, e cose ignote su quelli noti” l’autore rag- 
giunge indirettamente quello di fornira alla storia ge 
nerale dei preziosi documenti — cho’ talora sono dei 
quadri parlanti — sulle usanze, i costumi, Te. pratiche 
artistiche, sociali, religioso dlî quei tempi, 

Questo ‘interossautissimo. libro è il fruttò di dieci 
anni di riterche in molteplici archivi. Iigercho che 
serviranno poi essenzialmente ed esclusivamonte agli 
studiosi, ed a coloro che vogliono aver l’aria d'eraditi 
senz' esserlo. A lovarne a caso dieci pagine, c'è più 
del. necessario ,, quando vengano condite con qualche 
sclierzo, e cosparse di spolvero brillante, a procurare 
fuma di mostri d’erudiziono a chi vuol trarne profitto 
senza citare la fonto cui ha attinto. 

Di tali pirati d’erudizione la nostra lotteratura ab- 
bonda, essi fioriscono in grazia e petulanza tanto che 
è molto se dopo aver saccheggiato un libro non lo 
dichiarano insulso, come taluni che, fatta una scorpac= 
ciata in casa altrui, se ne vanno Jeccandosi î balli è 
iusultaudo il padrono di casa che li ha fatti satolli. 

Per ciò non si loderanno mai abbastanza i pochi 
veri archeologi, come il Bertolotti, che si afluticano la 
mento © la vita în simili studi dai quali non conso- 
guono il centesimo della fuma cui hanno diritto per 
l'utilità che recano alle discipline storiche. 

Ma simili studiosi non ambiscono le lodi volgari, e, 
compiuta una fatica, quando la coscienza dice Joro: hai 
falto bene, si preparano a intraprenderne un’altra; 


questo è quanto ci prometto l'autore degli Artisti lom= 
bardi a Rome, 


L. Cunrani. 
NEL PAESE DEGLI USSARI 


IL TEMPERAMENTO UNGHERESE. 


Non occorrò il genio divinatora di Montesquien nè 
lo spirito osservatore di Montaigne per trovare la nota 
dominante nel carattere della nazione magiara. 

Minoranza conquistatrico rispetto agli altri popoli 
danubiani. organismo aristocratico per sò stesso, la 
vazione magiara è innanzi tatto ben provvista di su- 
perbin e d'orgoglio. 

Una statistica dell’ Imparo Austriaco dava: nella 
Moravia un nobile per 855 abitanti — nella Lom- 
bardia su 342 — nel Veneto su 260 — nel Lito- 
rale su 239 — nel Tirolo su 202.... in Ungheria e 
Transilvania un nodile ogni venti abitanti! Nel co- 
mitato di Turopolie in Croazia £u64% sono nobili e 
dicono essere di origino magiara, poichè hanno sempre 
sostenuto le idee magiare contro l'autonomia croata 
alle diete di Zagabria. 

Questa abbondanza di nobili si spiega facilmente e 
colle origini della dominazione magiara e coi privilegi 
accordati al valore presso una nazione bellicosa: chiun- 
que tagliava la testa a un nemico in battaglia diver- 
tava nobile. — Invece Alfredo 7 grande, red’ In- 
ghilterra nel barbaro ottavo secolo, accordava la no - 
Viltà al mercatante che avesse compiuto due viaggi 
di lungo corso. 


I magnati ungheresi portavano in luogo di scettro 
certe piccole azze d'armi che si vedono ancora’ nei 


A. Bentotorti. (Milano, Hoepli, 1881). 


musei, somiglianti alle esazany usate dai guardiani 
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d'armenti: e intervengono ancora alla Dieta armati di 
quelle riechissime scimitarre che scintillano alle ve- 
trine degli armaiuoli idi Budapest. 


“* 


Enormi erano privilegi della nobiltà, quali -ri- 
sultano dal Codex ‘ipartitum compilato da Ver- 
biezy. E per crudele ironia venivano cl 
tatos. fundumentales. 

Nello cumpagne, dove sono ancora popolari i canti 
umoristici di Michele Esokonai, corro una canzone col 
ritornello: * 
tarne una strofa: 

“Io non conosco che i diritti feudali per. diritto 
di nascita — non credo ad altro. Ma alla ‘mia morte, 
senza uver avuto la noia di far niente sulla 
sarò portato dugli ‘angoli in cielo. — Sono un nobile 
ungherese!” 


il quale perorava in piedi sopra una tavola, 
peso e mandò ruzzoloni Ja tavola e l'oratore. 


Abbondantissima è la classe dei gentiluomini po- 
veri, non meno funesta in politica di. quello che fos- 
sero i catilimari a Roma, i darnabottia Venezia, di 
quello che siano gli affamati politiciens nelle demo- 
cruzie contemporanee. 

Qual bene pubblico può derivare da /rasioni di 
sovrunttà che, costrette dal ‘bisogno magari a zap 
pare la terta, non si spogliano per questo dell’ ambi 
zione e dell'avidità? 

Pochi nobili al mondo seppero meritare dal loro 
paese l'apoteosi più di Stefano Szechény, il gran 
conte, il gran Magiaro: ma non bastano splendide 
eccezioni a far diment:care il male derivato all’ Un- 
gheria da un feudalesimo che durò vivace fino a pochi 
anni addietro. 


mati Zider- | 


Sono un nobile ungherese!” Basta ci | 


terra, | 


È un problema la parentela degli Ungheri cogli 
Unni, mai Magiari considerano Attila il superbo come 
una loro gloria nazionale, come il loro Alessandro: 
chiamano 260742 il ricco mantello impellicciato, distin— ; 
tivo dei nobili: il turu2, cioè l'avvoltoio coronato di 
Attila, è ancora il simbolo dell’ Ungheria. 


Per comprendere. quanto fosse radicato il principio 
aristocratico, basta ricordare Ja. discussione avvenuta 
nel 1838 circa il nuovo ponte stabile di Budapest, 
che doveva sostituire il ponte di barche. La grande 
opera era di somma necessità poichè il ponte di bar- 
che sì sopprimeva durante l'inverno, în causa dei 
ghiacci; ma il governo proponeva che il pedaggio non 
si dovesse pagare dui nobili: a siccome si presumeva 
nobile ogni persona ben vestita, il nuovo ponte di- 
ventava finanziariamente impossibile. Il conte Szecheny 


propose che il pedaggio si dovesse pagare da tutti 
senza distinzione: ma ci volle tutta l'influenza. della 
corte di Vienna perchè la proposta fosse accettata dalla 
tavola dei magnati. 

La Corte di Vienna maestra di eguaglianza. nel 
18981 


i nobili ricchi usavano giare in campagna con 
grande scorta di cavalli e di uomini: ì ricchissimi 
stipendiavano battaglioni e reggimenti. Giungevano alla 
Dieta a cavallo: nella sala votavano per acclamazione. 
o meglio battendo le sciabole e facendo risuonare gli 
sproni sul pavimento. 

La forza fisica era adorata da quei signori dagli 
irti mustacchi: il conte Venelenyi doveva alla sua 
potenza atletica molta della sua influenza parlamentare. 
Nei clubs egli non ebbe mai tanto successo come 


La completa ignoranza di, molti fra i legislatori ma- 
giari li ‘obbligava a servirsi di giovani seeretarii i quali 
intervenivano alle Diete coi loro patroni e form 
un ceto anonimo, maestro di raggiri e autore di f 


quenti tumulti. Senatus mala bestia anche quando 


senatores boni vini: immaginate un'assemblea di tali 
patroni: e, di tali clienti! 


cun magnate e ciascun deputato era servito da | 


anzichè da pacifici uscieri. Quando, nel 1848, 
vietata la. stampa e la-riproduzione litografica dei. re- 
soconti, Kossuth  immaginò, di diffonderli mediante un , 
giornale manoscritto, le copie venivano affidate agli 
|| usseri, che ‘a’ spron battuto recavano ai Comitati nelle 
| provincie «il verbo, dell'assemblea. 
| 


L’ussaro è il vero tipo dell’ ungherese: la riputa— 
zione militare di questo corpo di cavalleria leggera 
era già stabilita ai tempi di Mattia Corvino e andò 

| sempre crescendo: nella guerra per la successione spa- 


vano 


guuola Luigi XIV li adottò. nel suo esercito e in se- 
guito furono imitati presso tutte le nazioni europee, 
anche dove il popolo non è, come gli ungheresi, creato 
per montare a cavallo. 

Sopra ogni giovane ungherese l'idea dell'ussaro ha 
una potenza magica: gli arrolatori coll’ eseguire la 
danza degli ussari si procuravano facilmenta. entusia- 
stici volontari, i quali poî, avvinazzati,. sottoserivevano 
ingaggi per altri corpì credendo di inseriversi fra gli 
usseri. E non di rado avveniva che disperati di tro- 
varsi poi dragoni o granatieri, si gettassero alla di- 
serzione 0 al suicidio. 

Petòfi, il Tirteo, il Béranger dell’ Ungheria, ma 
dato a 16 anni ad Oedemburg per compiervi gli studii, 
non seppe resistere al fascino: Jasciò la scuola per la 
caserma e si fere ussaro, 

Sugli ingressi dei palazzì, negli atriì degli stabili- 
menti passeggia sempre un ussaro pomposamente ve- 
stito, tutto piume e dorature e pellicce, strascicando 
la sciabola e facendo suonare gli sproni. Così, nei 
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cortili erbosi d'una signorile dimora, ondeggia mae- 
stosa la coda variopinta del pavone. 
N 

In genere poi il sentimento militare è molto ac- 
centuato negli ungheresi. 

L'Ercole dei Magiari, il mitico Toldi, che lanciava 
palle di cannone da una riva all'altra del Danubio, 
avrebbe compiuto le suo gesta in pieno secolo XV: al 
principio. di questo secolo a Buda, sulla porta di 
Vienna, si facevano ancora velero le sue pretaso re- 
liquie: pietre da 20 libbre che erano. ciottoli per il 
suo braccio, la daga colla quale traforò un ferro d'a- 
ratro, e simili documenti di portentose prodezze. 

La sconfitta di Mohaes, dopo più di tre secoli, è 
Sempre amara agli Ungheresi. — “ Mohacs! Mohacs! 
antica pianura coperta di sangue! campo di tristezza 
dell'Ungheria! terra erudele! hai bevuto il sangue 
prezioso del tuo popolo ed hai assorbito Ja sua grande 
gloria, ”’ Gli Ebrei a Babilonia non piangevano con 
più strazianti accenti Ja loro viva e presente schiavi 

In nossun paeso si trovano popolazioni più natu- 
talmorito militari che i Camani, gli Aiducchi, gli 
Szekleri,, tutti fior di Magiari. 

I chirurghi in tempo di guerra ebbero» a' constatare 
che le carni dei soldati ungheresi hanno una speciale 
durezza e trionfano con notevole fee di gravi fe- 
ite e gravissime operazioni. C'è in essi una relativa 
invulnerabilità. 


Orgogliosi e guerrieri in sostanza, gli Ungheresi si 
rivelano tali nei modi o nel parlare. 

Anche il volgo ha un portamento altiero, come i veri 
Romani di Roma. 

Preferiscono l’ozio al lavoro; la pastorizia all'agricol- 
tura; un Magiaro non si piega a fare il locandiere 0 
umiliarsi agli ospiti domandando loro rispettosamente 
se mangiano con appetito e, se sono’ soddisfatti della 
cucina. 

I poveri fanno di cappello alla persona ben ve- 
stita per autica consuetudine, ma non domandano l'e- 
lemosina, 

I gonitori danno Ja mano a baciare ai figliuoli anche 
in pubblico con patriarcale solennità. 

Vantano, con grandi esagerazioni tutto quello che è 
loro. Quando Kossuth nel 1848 declamava dal balcone 
del palazzo di città in Post che Îl Dio Magiaro sta- 
rebbe per l'Ungheria. nessuno poso in dubbio che 
l'Ungheria avesse un Dio per conto proprio. 

Del disusato latino un proverbio ancora in onore 
dichiara che Era Hungaria non est vita, ae si 
est non est ita. 

Se hanno a che fare con un Inglese si ventano 7a- 
glesi dell'Oriente, o Francesi dell'Oriente se ac- 
cade loro di parlare con alcuno dei nostri amabili 
cugini, 

Si vanteranno un giorno d'essere gl’ Zealiani del- 
l'Oriente?... speriamo. 


Odiano i tedeschi, ma specialmonte gli Slavi e spe- 
cialissimamente i Croati e i Russi. 

Mi accalle di discorrere a lungo con un signore di 
Pest, il quale aveva girato mazzo il mondo; e di di 
mandargli se era stato nella vicina Croazia Mi guardò 
quasi sdegnato e «Chi va in quei luoghi?” 

Una sera pioveva a dirotto e mi affrettavo ‘all'al- 
bergo: ‘una sgualdrinella, dopo avero spiegato invano, 
col pretesto della pioggia, le sue seduzioni, non trovò 
più energico insulto che Ja somplice parola Croato! 

Non sono molti giorni che una numerosa comitiva 
di Fiumani si recò solennemente a Budapest, entu- 
siasmata dei. muovi luvori e dell larghe promesse al 
porto ungherese di Fiume, insomma magiarissata a 
dovore. Nel viaggio proferîrono allungare dimoltò 
con lorozincomodo il giro ferrotiario, per non attra- 
Versare la terra: croata. i 

Dell'olîo ailu Russia hanno, duto prove Jampanti 
durante ta guerra del'1877. fanto da giustificaro l'o- 


piuione degli Sluvi o dei Tedeschi, i quali sentenziano | 


gli Uugheresi essere Turchi o Mongoli della peggiore 
specie. 
Deli'oilio ai Tedeschi resta la viva avversione .ai 


pubblici funzionari, che una volta rappresentavano il 
governo di Vienna. 

E nell’ odio como nelle altre passioni sono costanti: 
non mi pare infatti che i Magiari, secondo alcuno 
volle dire, si debbano caratterizzare per nazione in00- 
stante. La pertinacia colla quale, pochi di numero, 
stretti fra gli Slavi, i Tedoschi o.î Turchi, seppero 
mantenersi unglieresi e dominatori, li prova costan- 
tissimi. 

La grande Accademia militare di Pest, il Zudoviceza, 
restò vuota per molti anni, poichò il governo di Vienna 
voleva che l’ osereizio agli allievi fosse comandato in 
lingua tedesca. 


Di forocia, gli Ungheresi hanno dato squisiti esempi 
alla storia: ne citerò due soli, uno antico e uno quasi 
contemporaneo. 

Al prineipio del secolo XVI anche l'Ungheria ebbe 
la sua jaeguerie: un Giorgio Dosa diresse la crociata 
dei contadini contro i proprietari, e si proclamò re, 
como il Profeta. Battuto 0 fatto prigioniero, fu legato 
sopra un trono di ferro infuocato, gli furono imposti 


corona e scettro raventi: così arvostito , lo diedero da | 


mangiare sai suoi seguaci, i quali lo. mangiarono.... 
perchè eran) stati tenuti quindici giorni senza cibo. 

Il 29 settembre 1848 una sanguinosa tragedia ren- 
deva inevitabile la lotta fra il governo di Vienna e gli 
Ungheresi. Il generale Lamberg scendeva da Buda, 
latore di lettere imperiali con proposte di accomoda- 
mento, e attraversava il ponte fra Buda e Pest: gli 
si foco incontro la folla e lo assalì: ebbe un bel gri- 
dare che ambasciator non porta pena: Jo cincischia- 
rono a colpi di falce è ne trascinarono il cadavere a 
corda per le vie di Pest. 


Ma, come tutti i caratteri appassionati, gli Unghe= 
vesì sono sentimentali o subiscono facilmente il fa- 
scino morale. 

Il ro Andrea Il era in guerra col proprio fratello 
Emerico, e superiore di forze: gli eserciti stavano di 
fronte. Emerico depone la corazza, impugna Ta seudi- 
scio, va difilafo, attraverso il campo nemico, alle tende 
di Andrea, ordina allo guardie di questo che arvestino 
il loro sovrano... ed è obbedito. 

Maria Tere: ma chi non conosce il fatto 0 la 
scena? 3 

Meno conosciuta è Ja popolarità di eui-lanno  go- 
duto in Ungheria gli arciduchi palatini Giuseppe e 
Stefano, padre e figlio: la loro abilità nel dirigere i 
lavori della Dieta e l'eloquenza latina, che possedevano 
distinta, c' ontrò non poco nel successo loro: ma ua 
arciduca austriaco non avrebbe posseduto il cuora degli 
Ungheresi se non si fosse fatto anzitutto ungherese 
di cuore. 

Th conclusione, questo popolo di nssari sì distiugue 
per le cavallereselio qualità e i violenti difetti delle 
tribù essenzialmente militari: nè la lunga permanenza, 
nè la civiltà moderna l'hanno spogliato di certi ca- 
ratteri propri al temperamento dei nomadi e dei 
barbari. 


Gli Ungheresi sono il vero strato di transizione fra 
l'Occidente e l'Oriente. 


Giusarra MarcoTTI. 


AZETTE DES BEAUX-ARTS. La livraison do no- 
G vembre content: Collections de M. Spitzer: Cérami- 
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Derger. — (58 fr. par an en Tlalie. Chez MM. Freres 
Treves a Milan). 


CORRIERE DI PARIGI. pi 


Discorrendo un giorno con Alessandro Dumas: delle: 
opero teatrali di suo figlio e lodandole, io mi. ricordo 
ch'egli. m' interruppe e, con una certa veemenza, mi 
domandò: — che cosa ci trovate di tanto. mirabile? 
Vi è senza dubbio molta osservazione, sono fatte e 
seritto bene; ma dov'è il dramma? — Io risposi ti- 
midamente: negli ultimi atti della Dame aus camélias. 

Ma che cosa risponderai tu, ammiratore del nuovo 
libro di Alfonso Daudet, se‘alcuno ti demanda: — dov'è 
în questo romanzo il romanzo? 

L'autore prodigo ha speso trecento e più pagine 
per raccontarei che un avvocato del mezzodi ha spo- 
sato la figlia d'un magistrato del nord di Francia; 
che, a forza di paroloni vuoti, ma rimbombanti, è riu- 
scito a farsi nominare deputato è poi ministro; ‘che, 
due volte infedele © due volte sorpreso dalla moglie, 
le ha ocensionato un aborto e non ha evitato lo ‘sean- 
dalo d'un processo che mercà l'intervento d'una sua 
cognata invaghita d'un saltimbanco e morente della 
classica malattia delle innamorate, la tisî. 

Questo tema, che certo non rivela un ingegno molto 
inventivo, è svolto, forse ad arte con una lentezza che 
non diletta sempre e dà qualche® volta‘ sui nervi al 
lettore. Al lettore volgare! — diranno î nuovi pro- 
fessori d'estetica, i quali, mutando in principio la loro 
impotenza, hanno decretato che la /az0lz importa poco 
ed è cosa da nulla. Ma la favola nell'arte corrisponde 
all'azione nella vita; e chi ritrae caratteri senza farli 
agire può essere un ottimo serittore di morale, un 
Teofrasto o un Addison, ma non è un vero poeta, un 
Sofocle o un Shakespeare. Il carattere è, si può dire, 
l'organo, il dramma è la funzione. Descrivere l'organo 
è meno facile che mostrare là funzione, ed è opera da 
scienziato piuttosto che da artista. Non si può sepa- 
rare l'uno dall'altra, senza che n'escà inevitabilmente 
un lavoro imperfetto; e il più bello stile del mondo 
non toglierà l'imperfezione. Se continuano così, i nuovi 
romanzieri faranno che il romanzo spaventerà i lettori 
più che l'epopea o la tragedia. 


Numa Roumestan è anzitutto un” opera di stile, 
di stile elegante fino alla ricercatezza, ma squisito: in 
più di un luogo. 0'è qualche. neologismo inutile 0. 
poco felice, qualche: periodo stefitato., qualche! orna- 
mento superfluo. e pretenzioso: anche parò nei difetti 
si sente l'artista. Come potenza di colorito, è da ci- 
tarsi, la tempesta durante.la visita alla casà di Bayard; 
e come gentilezza di cuore, l'episodio del dottore alla 
stazione di bagni. Quanto è inaspettato. e commovente 
l' incontro del vecchio medico nel giardino colla gio- 
vinetta condannata a morire prima di lui! 

I Parigini in questo libro, che al loro amor pro- 
prio sacrifica forse un po'troppo quello del paefavna- 
tio dell'autore, cercano o trovano più d'un’ allusione 
alla storia contemporanea. In uma Roumest.n i 
più vedono il signor Numa Baragnon, con qualche 
tratto imaginato o tolto dal Gambetta e dall’ex-mini- 
stro dell'istrazione pubblica, il signor Bardoux. È 
questi che prometteva a tutti, 6 “preferiva tutto il 
mondo,” com'ebbe a dire un giorno il Dufaure: È | 
questi che giunse al ministero prima di arrivare a 
Parigi, e che s'innamorò perdutamente; dice Ja cronaca; 
d'una bella creola e che... Ma ciò lo riguarda, e jo 
non sono obbligato a fare un comento storico all’aned- 
doto raccontato in molti capitoli dal Daudet. 

Il signor Giulio Claretie ha seritto anch' esso sul 
medesimo personaggio un romanzo, dal titolo A/on- 
sieur le ministre, che sì è molto letto e che, tras- 
formato. în commedia, sarà fra poco recitato sulla 
scena del Gymnase. Come vedete, il romanzo, che 
cominciò coll'essere un'epopea in prosa, non è quasi 
più oggi che una cronaca di giornale amplificata in 
volume. [1 Goacourt, seguendo l’andazzo, pubblica nel 
Voltaire, sotto il titolo di Za austin, uno studio, 
fra pittoresco e psicologico, di Sarah Bernhardt.. Che 
cosa volete? L'arte du sola non basta più oggi 9, 
scuotere il torpore del pubblico, e quelli solamente Jo 
appussioniro che sanno scegliere un soggetto attisientò 
0 curioso; © tanto meglio se desta un polo scandalo ! 

Il processo minacciato ‘all’alitoro Calmanm Lévy di 
un parente di Bonjumin Constant contribuirà grande- 
mente alla diffusiotie delle sue. Lettere. alla signora 
Récamier, pubblicate due settimane fa in un bel volume 
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che merita di essere letto. L'autore di Ad02/0 è in- 
namorato pazzo e scrive come avrebbe scritto nelle 
sue furie Orlando, so invece d'un paladino, questi fosse 
stato un filosofo. Sentite: 

* Je ne vous dirai plus jamaîs ‘si je vous aime: 
mas ne-vous moquez pas d'une chose gui m'4 mis 
durant deux mois dans une angoisse convulsive, et 
qui, je vous le jure è présent que je n'ai plus aucun 
but, aurait pu me coùter la vie cu la raison. Vous 
avez entendu H.... lui meme vous déerira l'état dans 
lequel j'etais. Mon état présent, pen importe, personne 
ne le saura. Je n'exigerai do vous que ce que vous 
voudrez m'accorder.... Vous. n'entendrez jamais rien 
qui vous apprenne si cela me coùte: plus de ca- 
ractòre que l'on ne croît, quand une fois j'ai du ca- 
ractére.” 

Egli aveva quarantasette anni quando scriveva così 
a una donna a cui l’amore era interdetto — dai me- 
dici. La passione durò ben due anni. In novembre 
1815, egli scriveva ancora: 

4 Jo suis comme un homme qui se meurt de la 
poitrine: je vois mourir, chaque jour, ma raison et 
mes facultés.... Le malheur de n'avoir pas été aimé 
de vous est irréparable. Du moment où mon funeste 
sentiment s'est emparé de moi, ma perte a Gté déci- 
die. Mais vous n’avez lieu è vous reprocher. Vous na 
pouviez “deviner ce caractère peut-étre unique nu 
monde, qui ne peut étre saisi que par une seule 
pensée, eb qui en est dévoré comme un oisenu de proie 
acharné sur lui. Ce qui n'edt 6t6 pour un autre 
quiune fentazive et une douleur de trois mois a dté 
l'angantissement de ma vie.” 

Ho sottolineato le parole che potrebbero dar la 
chiave d’una passione, la quale sa forse più di cer- 
vello che di cuore, e più esasperata dalla vanità of- 
fesa che dall’ affetto non corrisposto. Molti passi di | 


questa corrispondenza lo proverebbro, ma sarebbe 
troppo lungo il riferirli tutti. Eccone: uno e sarà 
Y' ultimo: 

« Mon amour propre, peut-dtre excessif, est humi- 
lié. Vous m'avoz averti que je no, pouvais plus ob- 
tenir d'affection. Vous m'avez rendu odieux les dons 
de l'esprit, qui n’ont pas su vous plaire. Les dloges 
qu'on me donne, les facultés qui me les attirent, mon 
talent, ma rifputation me sont en horreur, comme 
ayant trahi mon unique, disir. ”” 

I signori Catulle Mondès e Richard Lesclide hanno 
dato fuori un libro che diverte: è già molto, S' intitola: 
La divine aventure, 0 racconta gli amori e le ciur- 
merie del famoso conte di Cagliostro di cui essi pre- 
tendono aver le confessioni. Io non credo che questo 
romanzo farà dimenticare quello di Alessandro Dumas 
sul ciarlitano del socolo passato, ma ciò non toglie 
che vi sia molto brio o varietà, od accuratezza di 
forma. 

Ho avuto più su oecasione di nominare madumigella 
Sarah Bernhard&, e ne riparlo per invicarvi a leg- 
gero il curioso e maligno libro che ha pubblicato sul 


suo viaggio in America l'attrice, nota in Italia 0 al- 


meno a Napoli, Marie Colombier. Il libro è scritto 


| colla punta di uno spillo avvelenato: fa ridere e 


fu riflettere. Quanto costa a guadagnare uti milione! 
e quanto è grande la differenza di costumi fra l'Ame- 
rica e la Francia! La povera Sarah è stata la vit- 
tima del c4r6 americano e del fanatismo protestante. 
Nessuno voleva riceverla in casa sua: la fuggivano 
come pes'o; la chiamavano coi nomi più strani tolti 
alla Bibbia e in tutt'i templi predicavano contro di 
lei, fulminandola di anatemi, rimproverandole. ogni 
sorta di mostruosità e d'infamie. Povera artista di 
genio! Almeno avessero saputo dividere i suoi entu- 
siasmi, ed esaltarsi con lei nella visione dell’ ideale! 


Ma no: mentv’essa recitava Zedra, gli ‘uditori leg- 
gicchiavano la traduzione di Yroufrow o gridavano 
all'orchestra di suonare qualche aria della BeZ/e-Z76 
lene. Povera artista di genio! Ella è ora a Vienna, 
ovo ha esordito nella Dame ano camélias con un 
successo trionfale; andrà poi in Russia ed è proba- 
bile cho venga pure in Italia. Ma in Italia; si vorrà 
perdonarle la spedizione di Tunisi ? È 

Sì, certo! 

L'arte in Italia si sente è l'ingegno è una forza a 
cui si resiste poco nel prese di Gustavo Modena edi 
Adelaide Ristori 


D. A. Panopi. 


NOTERELLE: 


— Quanti giornali nuovi! Le bambi 
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a‘ perla nuova 


ogni dî più luborioso ; 

esco a Torino; un Gian 
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o, periodico di coltura popolare; a 
ire. economico x Brindisi ! 
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a Roma, un 
Foligno; un Roman: 


SOIARADA, 


Il tutto di notte — nel cielo stellato 
D'un guizzo di Juce — abbaglia il eréato; 
Brimiero son io; — secondo sei tu, 


Il terzo fuggito — non torna mai più. — 


Spiegazione della Sciarada a pag. 303: 
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. C d4-06 matta, 
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ruffini‘ di Milano cl 


luzione giusta i signori 


mac 


ho ha 


5] 
belle varianti; Achillo Bombardi-Lavazzo di 


rotto ci inviarono s0- 


Giulio. Cesare, Fa- 
piegato lo sei più 


Rovigo diede 14 varianti ; A. Notai 


| venna;- Vincenzo De-Rogatis di. Nap 

tor Giuseppa Ganassini di Londinara (variante 
alfiere) ; Giulio C. Dott, Todaro, Gaetano Riz- 
20.0 Circolo Unione di Stanghella Padovano (id. 

} Colonnello Achille Campo di Campobasso 5 

| chille Tassoni di Baricella diede sette variani 
Olimpio Di di Venezia: Dott. Ackillo 
Bignami.di Lodi; Circolo Amdrea Doria di 
|'Onoglia;-F. Benda di Pavia. 


Spiegazione del Rebus ‘a pag. 304: 


Bianco, 
Fortunato in amore non gilochi a carte. 


Il binnco col tratto matta in 4e mosse. 


Gli mmunzi si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITA? dello Stabilimento F.”" Treves, 


Corso V. E., N. 30. 


RITA: ELETTRICA 
S sl Ù COMODITÀ — SICUREZZA, D A VENDERSI 


Eleg:nte Jampadetta di forma nuova in) 


Jagno, lucido è metallo nicke!lato S'accende 
istantaneamente col solo premere v’un bot 
(della forza di 6 cavalli nominati) 


tane (senza impiego di zolfanellir, sfida 
l'umidità e congiunge il prvio d'evitarel 
@gni pericolo di scoppio 0 d'incendii. Co- 
modissima specialmente per la notte. 


La lampadetta con relativo flacone di 
= soluzione — L. 10. 
É x Aggiungere L. 1,50 per spesa di posta 


ana rara ed imballaggio, 
Presso FkXbDINANDO BALDINELLI 


Milano - Via Pattari, 7 - Milano. 
Ortopedico © Fabbricatoro d'istrumenti medico-chirurgici, d' ottica e 
fisica, premiato (da ben 10 medaglio © decorato da molteplici diplomi. 


CARLO SIGISMUND 


MILANO, - Corso Vittorio Emanuele 88: - MILANO, 
coni Fabbrica in oggetti di Latta, Zinco, Ottone, Alpacca, Ferro, eco; 
in Via Cerva N. 24, 


fomi dirigersi unicamente al Negosto © Studio 
Vittorio Emanuete N. 38, 


CALORFERI-AOGOLATURI A COMBUSTIONE RATA 


Questi caloriferi, introdotti. in Italia 
questa Ditta e funzionanti oramai in migliaia] 
di Case © Stabilimenti, risniscono i vantaggi 
delle stufe di porcellana e tervaglia, senzd 
averne gl'inconvenienti. Difatti troviamo: 


DELLA RINOMATA FABBRICA 


RUSTON PROCTOR E C., LINCOLN 


Divigersi allo Stabilimento degli Editori FRATELLI TREVES 
MILANO. — Via Palermo, N. 2. — MILANO. 


Per commissioni ed informo 


1. Che questi Caloriferi sono di forma OE. 
di poco voluma. — 2, Che essi si trkportano è ij 
spediscono colla massi facilità. — 3. Che ‘senzil 
cognizioni speciali ed in brevissimo fempo si met- 
tono a posto. — 4. Che.il caloro prodotto. dui -me- 
desimi è moderato per causa del rivestimento interno 
di mattoni refrattari. Il fuoco non è in contatto coll 
ghisa © col ferro e non può perciò produrre e 
zioni dispiacevoli. — 5. Che il calore è uniforme per 
causa della combustione che succede lentamento ma 
continuamente. — 6. Cho sì può regolare_il calore) 
cioò aumentarlo o iliminuirlo e mantenerlo a un certo 
radò, col mezzo del ‘egno-regolatore dell'accosso 
7 combustione è perfetta pori 
‘atia tanto dalla parte supo- 
riore che inferiore ilel fuoco Che, presentano] 
tina grando” economia di combisti 


LA LIBRERIA ITALIANA ED ESTERA 


% dei FRATELLI TREVES 
DOLOGNA. — Angolo Via Parri e Piazza Galvani. — BOLOGNA 
Oltre al unassorfimento completo delle edizioni TREVES di Milano, 

È pure fornita delle più recenti novità librarie sì italiano che’ straniero 

* fa spedizioni franco di porto in tutto il regno. — Cataloghi Gratis. 


NOVITA ESTERE. 
MACCHIE ROSSE, PELLINOLE, (RENAN. Marc-Au-àle et la fin du.monde Astiqu vol. in-8 eranda L. 895 
BGRBPOLATURE, RIGHE, ._/|RENJAMIN CONSTANT.Le tres à Madame Récamier, 1 vo! in:8 grande » 8 25 
Anm.unamento. | \$Y |BERLIOZ, lettres intunes Aveo pièface de Gounod, | volume 
sie $ IROCHEFORT, les dépravés |. 

A "NI BELOT. f-urs de crime, 2 vols . 

arnapione se MONTEPIN, la fille de Marguerit 
na sv 


‘ a sui sul. 
detti punti. — 9, Che una volta acceso il fuoco si 
uò mantenerlo vivo senza interruzione. — 10. Ch 
non sono soggetti a riparazioni continue. — Che ser- 

uao gigia por il carbone Coke — ‘il più ‘tonvenieito combusti.| 

bile — per carbone fossilo, antracite, ‘toron, rotelle è logna; 

Prezzi du Lire 38 in'avanti secondo la grandezza. 

La stessa Ditta - Corso V. E., 38 - iene pure un grandioso assortimento di 


— taste axmieniinee — 


IL. LATTE ANTEFELICO 
puro 0 con acqua dissipi 
RZOLI, 


do, > 
le 
Che 


Il Catalogo completo, ‘iltustrato da 800 incisioni vivne spedits a richiesti. ‘Dar. comm. vaglia alla libreria Italiana-Straniera dei Fr. Troves, Bologna: 


Conara Euernio, Gerente. STARILIMENTO. TIPOORAFICO-LETTERARIO peI Fiargtii TRRvRS. 


